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L’OPERA
Paolo Bocchino

Il cantiere Malies apre, via Rum-
mo chiude. Per metà, ma più che 
sufficiente a provocare un discre-
to sconvolgimento degli equilibri 
consolidati lungo la trafficatissi-
ma arteria del centro. Il dado è 
tratto: tra pochi giorni sarà senso 
unico da via dei Mulini. Non c’è 
più tempo per cercare accorgi-
menti tecnici “salvatutto” in ex-
tremis, che pure erano stati ipo-
tizzati nelle scorse ore. «Il cantie-
re del Malies deve partire subito, 
basta attese» ha scandito perento-
rio il sindaco Clemente Mastella 
aprendo il vertice tenuto ieri mat-
tina a Palazzo Mosti con gli asses-
sori Pasquariello e Ambrosone, i 
funzionari municipali, i rappre-
sentanti  della  ditta  affidataria  
Conpat e il comandante della Po-
lizia municipale Giuseppe  Vec-
chio.  Collegato  telefonicamente  
da Roma un referente del gestore 
del trasporto pubblico Trotta. 

COSA CAMBIA 
Decine di attività commerciali, uf-
fici, residenze, e l’intenso flusso 
di veicoli che ogni giorno la per-
corrono, dovranno a fare a meno 
della  corsia  discendente  di  via  
Rummo già dalla prossima setti-
mana, o al più tardi tra 15 giorni, 
per diversi mesi. Il cantiere Ma-
lies terminerà infatti nella prima 
metà del 2026, ma la carreggiata 
potrebbe anche essere disimpe-
gnata con qualche anticipo. Vet-
ture e motocicli potranno percor-
rerla  soltanto  fino  all’incrocio  
con via Giovanbattista Bosco Lu-
carelli, da dove poi il traffico sarà 
fatto defluire su via Torre della 
Catena e quindi su via Porta Rufi-
na in zona Poste centrali. Un by-
pass di qualche centinaio di metri 
che permetterà di aggirare l’osta-
colo costituito dalle barriere peri-
metrali del  cantiere Malies che 

occuperanno la carreggiata per 
metà.  Per  agevolare  il  transito,  
nel primo tratto di via Bosco Lu-
carelli sarà istituito il divieto di 
sosta, mentre nel segmento finale 
della stessa strada sarà invertito 
il senso di marcia per consentire 
alle auto di immettersi su via Tor-
re della Catena. Un incrocio che è 

facile prevedere si rivelerà abba-
stanza problematico, specie nelle 
ore di punta, a causa della esigui-
tà della sede stradale e dell’incro-
cio ad angolo retto con via Torre 
della Catena.  Nessuna variazio-
ne, invece, riguarderà il traffico 
proveniente dalla parte bassa del-
la città e da via dei Mulini, che po-

trà continuare a percorrere via 
Rummo  in  senso  ascendente,  
esattamente come accade oggi. Il 
nuovo dispositivo di circolazione 
sarà disciplinato nel dettaglio nei 
prossimi giorni con apposita ordi-
nanza.

IL NODO BUS 

Assetto che, però, non riguarderà 
i bus del trasporto pubblico e i 
mezzi  pesanti,  impossibilitati  a  
percorrere via Bosco Lucarelli a 
causa del notevole dislivello. De-
cine di corse ogni giorno dovran-
no trovare un percorso alternati-
vo, che al momento è stato soltan-
to abbozzato. Di sicuro non po-

tranno transitare lungo la parte 
superstite di via Rummo in senso 
discendente, a meno che non si 
riesca a installare uno speciale si-
stema semaforico comandato da 
remoto dagli stessi autisti dei bus 
che blocchi il traffico proveniente 
dal  senso  contrario  di  marcia,  
all’altezza di via dei Mulini. Un di-
spositivo che, però, non appare di 
agevole definizione. 

IL SINDACO
«Disagi inevitabili, chiesti ai citta-
dini per sanare una ferita storica» 
ha rivendicato Mastella al termi-
ne del summit.  «Un’opera -  ha 
puntualizzato il sindaco - che ab-
biamo ereditato chiusa, mai col-
laudata,  incompiuta.  Era  finita  
nel degrado, ora rinascerà grazie 
a un finanziamento di 15 milioni. 
Nascerà un Urban Center grazie a 
cui questo spazio sarà completa-
mente  riqualificato  e  ritroverà  
uno spazio centrale nel tessuto 
urbano. Nasceranno un mercato 
di prodotti a chilometro zero de-
dicato alle eccellenze dell'eno-ga-
stronomia del territorio, uno spa-
zio di incubazione di imprese, e 
un luogo di incontro attraverso la 
messa a disposizione di spazi per 
attività socio-culturali. Nel com-
plesso ex Orsoline, inoltre, il pro-
getto  prevede  la  realizzazione  
agli ultimi due piani di alloggi per 
edilizia residenziale sociale, con 
programmi che offrano alloggi a 
canoni accessibili a chi si trova in 
una situazione di fragilità econo-
mica. Avremo nuove disponibili-
tà di case per i cittadini di Bene-
vento, soprattutto per quelli me-
no  abbienti.  La  costruzione  di  
una città del futuro e la possibilità 
di  rigenerare  spazi  pubblici  -  
chiosa il leader dell’amministra-
zione - deve spingere la comunità 
cittadina a tollerare e accettare 
una quota di disagi alla circola-
zione inevitabili. Mai più vi sarà a 
disposizione una tale quantità di 
risorse per investimenti pubbli-
ci».
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LA SCUOLA/1
È caccia aperta ai locali che do-
vranno accogliere gli alunni del-
la primaria “Nicola Sala”. Un’o-
perazione varata ieri mattina a 
Palazzo Mosti nel corso del verti-
ce tenuto  dal  sindaco Mastella  
con l’assessore ai Lavori pubbli-
ci  Mario Pasquariello,  il  consi-
gliere  delegato  all’Istruzione  
Marcello Palladino e con i fun-
zionari municipali dei settori in-
teressati.  L’amministrazione  
prova a giocare d’anticipo indivi-
duando la soluzione idonea a da-
re una sistemazione ai 280 alun-
ni della scuola elementare di via 
Marmorale, coinvolta nel maxi 
cantiere  Pnrr  di  ricostruzione  
del complesso Sala-Torre. Occor-
rono 20 classi, considerando an-
che i locali per gli uffici ammini-
strativi. La deadline è già fissata 
a settembre, quando i ragazzi do-
vranno trovare ospitalità altrove 
causa abbattimento dello stori-
co plesso edificato negli anni Ses-
santa. Soluzione che però, al mo-
mento, non è disponibile. I verti-
ci municipali hanno avviato ieri 
uno screening delle possibili op-
zioni sul tavolo. C’è l’idea di son-
dare, per la prima volta, la dispo-
nibilità  sul  mercato  privato  di  
immobili che possano assolvere 
al  delicato compito.  L’ammini-
strazione emanerà nei prossimi 
giorni  un  avviso  pubblico  per  
l’acquisizione di manifestazioni 
d’interesse alla cessione in loca-
zione di edifici idonei allo svolgi-

mento dell’attività didattica dei 
bambini. Uno dei nodi principali 
è la localizzazione degli immobi-
li che dovranno accogliere i qua-
si 300 ragazzi della primaria di 
via Marmorale, che non dovreb-
be risultare troppo distante dalla 
sede attuale. Il bando, peraltro, 
tornerà  utile  anche per  indivi-
duare strade percorribili anche 
per  la  ricollocazione  dei  circa  
500 studenti (materna e prima-
ria) della San Filippo, a sua volta 
interessata da lavori di messa in 
sicurezza  e  adeguamento,  ma  
con tempi ancora non definiti.  
Senza dimenticare i 300, o giù di 

lì, che oggi frequentano la Mazzi-
ni di piazza Risorgimento, candi-
data a finanziamento ministeria-
le nel quale Palazzo Mosti confi-
da molto. 

LE POLEMICHE 
E tra le opzioni sul tavolo si riaf-
faccia sinistro il ricorso ai fami-
gerati  doppi  turni.  Prospettiva,  
però, a dir poco invisa alle fami-
glie e ai vertici scolastici. Il diri-
gente dell’istituto Torre Edoar-
do Citarelli ha già detto a chiare 
lettere che considera irricevibile 
tale  ipotesi,  in  quanto  l’offerta  
formativa della Sala presenta at-
tività curriculari, ordinamentali 
e non opzionali, che impegnano 
le aule anche nel pomeriggio. Di 
qui la impossibilità di ripartire 
le classi in orari diversi. L'ammi-
nistrazione  si  confronterà  sul  
punto  con  lo  stesso  Citarelli  e  
con il dirigente dell'Ufficio scola-
stico provinciale Sebastiano Pe-
sce. 
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LA SCUOLA/2

Il servizio scuolabus va a Caiva-
no, la Trotta-exit può iniziare. 
Ma c’è un giallo: uno dei parteci-
panti annuncia ricorso e il risul-
tato della gara potrebbe ribal-
tarsi. Esiti da decifrare per la ga-
ra finalizzata alla individuazio-
ne del gestore del trasporto sco-
lastico. Dopo 8 anni di affida-
mento  ininterrotto  in  regime  
monopolistico  di  fatto,  Trotta  
bus deve arrendersi alla concor-
renza. La Dap srl è prevalsa nel-
la procedura indetta dal Comu-
ne per l’esecuzione del servizio 
di prelevamento e accompagna-
mento domiciliare degli studen-
ti residenti nei quadranti perife-
rici della città. L’azienda parte-
nopea si è aggiudicata la proce-
dura indetta da Palazzo Mosti 
con determina di settore del 12 
dicembre scorso. Tre le offerte 
pervenute nei 15 giorni di proce-
dura sul portale telematico: la 
Dap srl con sede a Caivano, la 
Gi.vel Tours di Buonalbergo e la 
romana Trotta Bus. Schiaccian-
te la vittoria del vettore caivane-
se al quale la commissione co-
munale di valutazione presiedu-
ta dal dirigente Maurizio Perlin-
gieri ha attribuito il punteggio 
massimo di 100 (80 per la parte 
tecnica e 20 per l’offerta econo-
mica). Molto meno generose le 
valutazioni  nei  confronti  di  
Trotta fermatasi a quota 65,469 
punti (58,869 per la parte tecni-

ca),  e  della  buonalberghese  
Gi.Vel Tours, esclusa per pun-
teggio inferiore alla soglia mini-
ma prevista dal disciplinare. 

IL GIALLO 
Ma proprio la ditta classificata-
si al terzo posto potrebbe riapri-
re  i  giochi.  Il  titolare  della  
Gi.vel, Giuseppe Vella, ha chie-
sto l’accesso agli atti e si riserva 
la possibilità di ogni azione a tu-
tela degli interessi aziendali. Se-
condo le indiscrezioni filtrate a 
margine della procedura di ga-
ra, in capo alla vincitrice Dap di 

Caivano  potrebbero  esserci  
provvedimenti di inibizione al-
lo svolgimento dell’attività pro-
fessionale. Ipotesi tutta da anco-
ra da accertare. Lo faranno gli 
uffici comunali del settore Mo-
bilità del Comune che procede-
ranno alla verifica della sussi-
stenza dei requisiti dichiarati in 
fase di gara da parte della Dap. 
Qualora venisse accertata la re-
golarità dell’offerta  e  la sussi-
stenza dei requisiti di onorabili-
tà  professionale,  si  passerà  
all’aggiudicazione  definitiva  e  
alla  stipula  del  contratto,  con 
l’avvio del  servizio non prima 
della fine del mese di febbraio. 
Fino a quel momento, la conti-
nuità sarà garantita dalla uscen-
te Trotta. La perdita del servizio 
scuolabus, se ufficializzata, san-
cirebbe di fatto l’inizio dell’usci-
ta di scena del vettore romano 
che gestisce tutti i servizi di tra-
sporto e mobilità cittadini dal 
2017. 
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La città, i nodi

Ex Malies, apre il cantiere
via Rummo a senso unico
`Ieri vertice sul nuovo piano traffico
Mastella: «Disagi per una buona causa»

`Per agevolare il transito nel primo tratto 
di via Lucarelli si istituirà il divieto di sosta

“Nicola Sala”, cercansi locali
per 280 alunni della primaria

Affidato il servizio scuolabus
vince una società di Caivano

RESTA PERÒ UN GIALLO
UNA DELLE DITTE
PARTECIPANTI 
HA RICHIESTO ACCESSO
AGLI ATTI E POTREBBE 
FARE RICORSO

LA DEADLINE
FISSATA A SETTEMBRE
DAL MUNICIPIO
C’È L’IPOTESI
DI CHIEDERE 
AIUTO AI PRIVATI
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Presepe di Dalisi nel dimenticatoio
sprint restauro e location in centro

L’AGRICOLTURA
Antonio Mastella

«È ormai  un dato  di  fatto:  ne  
parliamo solo quando dal cielo, 
per  settimane,  non  cade  una  
goccia; alla prima pioggia, poi, 
ci lasciamo alle spalle il proble-
ma. Ora basta, è tempo di mette-
re mano a un’organica proget-
tualità, che liberi il nostro terri-
torio, la nostra agricoltura, dal-
le  sofferenze,  ormai  costanti,  
che  nascono  dalla  mancanza  
d’acqua nei mesi topici, fonda-

mentali per il nostro comparto 
primario  dell’economia».  Così  
Carmine Fusco, presidente pro-
vinciale  della  Confederazione  
italiana agricoltori (Cia), nel mo-
tivare le ragioni per le quali l’or-
ganizzazione regionale, guidata 
da Raffaele Amore, ha immagi-
nato e voluto sul tema una gior-
nata di studi, che si terrà sabato 
prossimo a Capaccio Scalo. L’o-
biettivo? Individuare, come so-
stiene da sempre Amore, e pia-
nificare una moderna e funzio-
nale gestione del territorio e del-
le acque irrigue. 

L’ANALISI
«Per affrontare quella che è di-
ventata  una  vera  e  propria  
emergenza - continua il leader 
provinciale della Cia - abbiamo 
bisogno di  una strategia tanto 
semplice quanto essenziale per 
lo scopo che si deve prefiggere: 
per esempio accumulare la ri-
sorsa idrica da conservare per 
impiegarla quando incombe la 

siccità». Il proposito, verosimil-
mente, è quello di dare vita da 
un tavolo tanto politico quanto 
tecnico, che riunisca tutti gli at-
tori che, a vario titolo sono og-
gettivamente coinvolti, per capi-

re quali debbano essere gli stru-
menti pratici da adottare. «Te-
nuto  conto  della  particolare  
conformazione di un’area inter-
na come quella sannita - antici-
pa  Fusco -  bisogna  creare  va-

sche,  cisterne,  da  disseminare  
in maniera razionale su tutto il 
territorio  in  cui  raccogliere  le  
acque piovane. Per dare corpo a 
un’ipotesi del genere, si può ri-
correre a finanziamenti regiona-
li, ad esempio. Opere del genere 
possono e debbono essere sot-
terranee per ridurre al minimo 
l’impatto ambientale». Altrove, 
come  in  Emilia  Romagna,  tra  
l’altro, si sta procedendo in tal 
senso. «E i risultati - avverte - so-
no più che soddisfacenti. L’ac-
qua di soccorso, così, per olivi, 
viti, cereali, ortofrutta è a dispo-
sizione in maniera sufficiente». 
Il Sannio, a dirla tutta, possiede 
non meno di 14mila ettari che 
vengono investiti, ormai da an-
ni, da assenza di precipitazioni 
nei mesi caldi. «È una parte del 
territorio ad alta vocazione agri-
cola e zootecnica - puntualizza - 
per la quale ancora non si è capi-
to bene come intervenire con un 
progetto  che  garantisca  final-
mente e compiutamente l’irriga-
zione».
L’intenzione sulla Cia, infine, è 
tenere alta l’attenzione sui lavo-
ri, peraltro in atto, che riguarda-
no la diga di Campolattaro e la 
sua ristrutturazione. 
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IL CONSERVATORIO
Giuseppe Di Martino 

Presentato ieri pomeriggio l’in-
novativo progetto «Campus uni-
versitario»,  già  ufficializzato  
nei giorni scorsi, con l’annun-
cio  dell’acquisto  dell’ex  hotel  
«Il Molino» per una cifra com-
plessiva di 2.305.000 euro. L’ex 
struttura ricettiva di via dei Mu-
lini, dunque, verrà trasformata 
in un campus della musica all’a-
vanguardia,  dedicato  agli  stu-
denti e alla valorizzazione del 
territorio. In pratica, un vero e 
proprio polo di eccellenza cul-
turale che non solo rafforza l’of-
ferta formativa dell’ateneo mu-
sicale ma è destinato a migliora-
re la qualità della vita accademi-
ca degli studenti.
Un progetto corale, da realizza-
re passo dopo passo entro e non 
oltre il 2026, nato dalla collabo-
razione istituzionale con il mi-
nistro dell’Università Anna Ma-
ria  Bernini,  il  commissario  
straordinario per gli alloggi uni-
versitari Manuela Manenti, l’A-
disurc, il Tribunale di Beneven-
to, l’istituto vendite giudiziarie, 
che supporterà  il  Conservato-
rio nella conservazione dell’im-
mobile fino alla sua piena ope-
ratività, la Banca di Credito Coo-
perativo di San Marco dei Cavo-
ti e del Sannio-Calvi, che ha vin-
to la gara europea per il finan-
ziamento Pnrr, e infine la Pre-
fettura di Benevento, con cui è 
stato definito un protocollo sul-
la legalità che garantirà traspa-
renza e correttezza in tutte le fa-
si del progetto. Il nuovo campus 
universitario offrirà  circa 240 
residenze studentesche attrez-
zate e in grado di ospitare stu-
denti  locali  e  fuori  sede,  aule  
studio  moderne  e  funzionali,  
pensate per garantire il massi-
mo supporto alle attività acca-
demiche, due teatri di cui uno 

all’aperto,  che  diventeranno  
luoghi simbolo per eventi cultu-
rali, spettacoli e attività concer-
tistiche, un parco attrezzato per 
attività all’aperto e momenti di 
relax e un servizio mensa, con 
due pasti giornalieri e opzioni 
di asporto. La sede storica del 
Conservatorio di via Mario La 
Vipera,  invece,  non  verrà  ab-
bandonata, anzi sarà potenzia-
ta per diventare il fulcro della 
biblioteca,  che  sarà  ampliata  
per  accogliere  un  patrimonio  
bibliografico ancora più ricco e 
fruibile. Inoltre, le aule esistenti 
saranno messe a  disposizione 

in primis per gli studenti resi-
denti e successivamente per tut-
ti gli altri livelli, offrendo spazi 
dedicati allo studio e alla prepa-
razione individuale.

GLI OBIETTIVI
«Da oggi dobbiamo concentrar-
ci  per  definire  concretamente  
lo sviluppo dell’area e del cam-
pus  -  sottolinea  la  presidente  
del Conservatorio “Sala”, Cateri-
na Meglio -. I tempi sono stretti 
ma voglio ringraziare la mini-
stra Bernini, che già venerdì ci 
permetterà di presentare l’im-
mobile al commissario straordi-

nario di governo, Manenti. Sarà 
con noi  a  Benevento  per  una  
prima visita,  durante la quale 
inizieremo  a  delineare,  insie-
me, la strategia di sviluppo del 
campus e le modalità per coin-
volgere i partner che intendia-
mo  integrare  nel  progetto.  Si  
tratta di  un sistema integrato  
che, partendo da noi, potrà dare 
non solo alla città, ma a tutto il 
Sannio, una nuova capacità at-
trattiva. Infatti, oltre a migliora-
re l’offerta didattica, vogliamo 
offrire servizi fondamentali co-
me residenze universitarie, una 
mensa e spazi per l’housing stu-

dentesco, dando così un valore 
aggiunto a chi sceglierà la no-
stra università».
A suo avviso «in un mondo ac-
cademico competitivo, non ba-
sta offrire una buona didattica: 
è essenziale garantire servizi di 
qualità e un ambiente che favo-
risca l’integrazione e la crescita 
degli studenti. Il nostro obietti-
vo - conclude la presidente del 
Conservatorio - è mettere lo stu-
dente  al  centro,  offrendo non 
solo  un percorso di  studi  mi-
gliore ma anche un’esperienza 
completa e connessa alle realtà 
territoriali. Il progetto punta a 

migliorare la qualità della vita e 
dello studio, valorizzando il le-
game  tra  università  e  territo-
rio». 
«Realizziamo  un  sogno  -  ag-
giunge  infine  il  direttore  del  
“Sala” Giuseppe Ilario - che col-
tivavamo da tempo. Da alcuni 
anni  avevamo  in  programma  
l’acquisto di un terreno per co-
struire una nuova sede. Abbia-
mo colto l’opportunità e adesso 
integriamo questa nuova realtà 
nel sistema del comparto uni-
versitario».
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LA «SFIDA»
Antonio Martone

Il Comune di Benevento è in cer-
ca di  fondi  per il  restauro del  
presepe del noto artista napole-
tano Riccardo Dalisi. Travaglia-
ta la storia dell'opera, che da cir-
ca dieci anni versa in condizioni 
di abbandono all’interno del de-
posito  della  Trotta  bus,  in  via  
Santa Colomba. Una situazione 
che ha suscitato polemiche, in-
terrogazioni e varie interpellan-
ze da parte dei consiglieri che si 
sono alternati in via Annunzia-
ta. 

LA LINEA
La giunta comunale, su propo-
sta  dell'assessora  alla  cultura  
Antonella Tartaglia Polcini,  ha 
deliberato  all'unanimità  la  ri-
chiesta di finanziamento per il 
ripristino e l'installazione fissa 

dell’opera nel centro della città, 
per porre fine definitivamente a 
quello  che  molti  definiscono  
uno scempio. Appena saranno 
reperiti i  finanziamenti,  conte-
stualmente partirà anche il pro-
getto «ambasciatori di Beneven-
to e  del  Sannio in  Italia  e  nel  
mondo».  A  Palazzo  Mosti,  in  
pratica, hanno ritenuto idonee 
le  recenti  proposte  avanzate  
dall’associazione  culturale  
«Di.Co. Digital and contempora-
ry art», presieduta da Pellegrino 
De Santis, nella quale figura an-
che l'imprenditore  sannita  Fa-
brizio D’Aloia, orientate al parte-
nariato e all’accordo di valoriz-
zazione per la realizzazione di 
iniziative e attività di promozio-
ne e co-progettazione su proget-
ti  di  arte  contemporanea.  Nei  
prossimi mesi, dunque, potreb-
be esserci la svolta auspicata da 
tutti, per tornare ad ammirare il 
presepe tutto l’anno. Di fatto, si 
tratterebbe di  una sinergia tra 

pubblico e privato. «L’iniziativa 
punta a includere la cittadinan-
za - ha spiegato Tartaglia Polcini 
nella sua relazione - nella scelta 
del luogo di esposizione perma-
nente, in un’ottica di partecipa-
zione e valorizzazione culturale. 
Tuttavia, resta cruciale una pro-
grammazione a lungo termine 
che non solo restituisca dignità 
al presepe, ma lo integri nel tes-
suto artistico e turistico della cit-
tà. Il presepe potrebbe trasfor-
marsi da simbolo di gestione di-
scutibile a icona di rinascita cul-
turale, a patto che chi sarà chia-

mato in causa dimostri volontà 
e capacità di valorizzarlo».
L’amministrazione Mastella ha 
già presentato una richiesta di 
co-finanziamento di 50mila eu-
ro al commissario della Camera 
di  Commercio  Irpinia-Sannio,  
Girolamo  Petrone.  Successiva-
mente, lo stesso Comune si im-
pegnerà  ad  arrivare  fino  alla  
somma di 100mila euro per com-
pletare l’intervento.  L'obiettivo 
è non lasciare al caso il futuro 
dell'opera.  I  costi  quantificati  
serviranno per attività di proget-
tazione  e  direzione  lavori,  re-
stauro e posizionamento, rifun-
zionalizzazione. 
Il  presepe  di  Dalisi,  realizzato  
nel 2011 con un costo superiore a 
120mila euro con l’amministra-
zione Pepe, si è rivelato sin da 
subito un tema divisivo. Tra lodi 
per la sua originalità e critiche 
per il costo e la gestione, il prese-
pe ha attraversato una storia tor-
mentata.  Nonostante  il  valore  
artistico dell’autore, non fu uni-
versalmente accolto come sim-
bolo identitario del  capoluogo. 
Nel 2012, il Comune di Beneven-
to cedette l’opera in comodato al 
Comune di Nola, decisione che 
avrebbe innescato ulteriori pro-

blemi.  Dopo il  ritorno a Bene-
vento nel 2015, quello che viene 
chiamato anche «presepe volan-
te» presentava danni significati-
vi,  spingendo  l’amministrazio-
ne a intraprendere un’azione le-
gale contro l’ente di Nola per ot-
tenere un risarcimento. Il pro-
getto di  restaurare e installare 
stabilmente  l’opera,  deliberato  
nel 2018 dalla Fondazione «Be-
nevento Città Spettacolo»,  non 
ha mai visto una concreta realiz-
zazione.  L'opera  ricorda  una  
porta della città per la quale, in 

passato,  bisognava  stabilire  il  
luogo in cui collocarla. La strut-
tura fu disegnata dal compianto 
artista partenopeo su lamiere di 
ferro. I personaggi sono ideati co-
me un fiume di citazioni, di rilie-
vi figurativi secondo l’ordine tipi-
co di una narrazione moderna, 
del tutto particolare. La moglie 
di Dalisi, in un’intervista rilascia-
ta dopo la scomparsa del marito, 
confidò che era orgoglioso e affe-
zionato a quello che definiva «il 
mio presepe».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Campus universitario
nell’ex hotel “Il Molino”
«Ora missione sviluppo»
Svelato il progetto per dare vita al polo culturale all’avanguardia
Meglio: «Così valore aggiunto». Ilario: «Un sogno che si realizza»

IL LEADER PROVINCIALE
SOLLECITA STRATEGIE
MIRATE IN GRADO
DI DARE RISPOSTE
«A UN’EMERGENZA 
DEL COMPARTO»

Fusco (Cia): «Nodi siccità e irrigazione,
piano per raccogliere l’acqua piovana»

DA PALAZZO MOSTI
SÌ UNANIME
ALLA RICHIESTA
DI FINANZIAMENTO
PER IL RESTAURO
DELL’OPERA

La città, gli scenari
(C) Ced Digital e Servizi  | 1737620353 | 93.33.208.114 | sfoglia.ilmattino.it
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CEPPALONI
Alessio Dicuonzo

Si torna a parlare della strada 
provinciale Fondo Valle Sabato, 
questa volta per voce della con-
sigliera d’opposizione Emanue-
la Barone, della lista «Uniti per 
Ceppaloni». La sua attenzione si 
è rivolta anche ad altre strade 
del  territorio  comunale.  «Me-
glio tardi  che mai.  Prendiamo 
atto - scrive in una nota la consi-
gliera Barone - che il presidente 
della provincia Lombardi sia ve-
nuto a fare un sopralluogo sulla 
disastrata  provinciale  Fondo  
Valle Sabato. Speriamo che si in-
tervenga quanto prima». Esatta-
mente un mese fa, infatti, la con-
sigliera aveva chiesto, con una 
nota inviata via pec al presiden-
te della provincia e,  per cono-
scenza, alla prefettura e al co-
mune di Ceppaloni, «di interve-

nire presto non solo sulla pro-
vinciale Fondo Valle Sabato, ma 
anche sulla  strada provinciale  
Ceppaloni-San Giovanni e sulla 
provinciale San Giovanni-Tufa-
ra». Oltre al sollecito, la consi-
gliera Barone aveva allegato nu-
merose foto delle strade che evi-
denziavano lo stato di criticità 
del manto stradale. «Dopo l’in-
vio della mia nota - prosegue Ba-
rone - in un tratto della strada 
provinciale Fondo Valle Sabato, 
che conduce a Ceppaloni  cen-
tro, un’autovettura è finita in un 
dirupo dove il guard rail era fati-
scente e installato non per l’inte-
ra  curva.  Qualche  giorno  fa,  
sempre  sulla  stessa  arteria,  

un’altra auto si è capovolta. For-
tunatamente  non  è  accaduto  
nulla di grave, ma è necessario 
manutenere adeguatamente  le  
strade». È opportuno, secondo 
la consigliera, procedere al «ri-
facimento  del  manto  stradale  
della Fondo Valle Sabato con la 
realizzazione di adeguata segna-
letica orizzontale e verticale, e 
anche delle altre provinciali ri-
cadenti nel territorio del comu-
ne di Ceppaloni, con l’installa-
zione di guard rail nei tratti do-
ve mancano o dove sono obsole-
ti». Per Barone, infine, «è assur-
do che in alcuni comuni le stra-
de provinciali siano tutte nuove 
e asfaltate e in altri siano com-

pletamente  abbandonate.  Nel  
comunicato  stranamente  Cep-
paloni non è citato». La Fondo 
Valle Sabato, è una strada fon-
damentale,  percorsa  quotidia-
namente da tantissimi automo-
bilisti e da molti mezzi pesanti. 
Una situazione analoga a quella 
esposta dalla consigliera Baro-
ne, riguarda anche il  tratto di  
strada Provinciale che da Bene-
vento  passa  per  il  comune  di  
San Leucio del Sannio, che, per 
lunghi  tratti,  presenta  diverse  
criticità.
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MORCONE
Luella De Ciampis 

Al via il progetto “Vallelago bi-
ke”, percorso cicloturistico che 
coinvolge i comuni di Morcone, 
Santa Croce del Sannio, Campo-
lattaro e Sassinoro, da finanzia-
re con l'adesione al progetto na-
zionale “Bici in comune”. Insie-
me ai quattro comuni partecipe-
ranno alla realizzazione delle at-
tività il gruppo di azione locale 
“Gal  Alto  Tammaro  terre  dei  
tratturi scarl”, che sostiene inte-
ramente la  rete  di  cofinanzia-
mento, e l'associazione “Canoa-
vela lago di Campolattaro”, che 
hanno sottoscritto un accordo 
di paternariato per realizzare il 
progetto  “Vallelago  bike”.  Lo  
scopo del  progetto è quello di  
elevare il livello delle azioni am-
ministrative e di migliorare la 
qualità della proposta di promo-
zione del territorio, attivando le 
procedure di adesione a organi-
smi  sovracomunali  oppure  a  
raggruppamenti di comuni, ed 
è nato con lo scopo preciso di va-
lorizzare il patrimonio ambien-
tale, storico artistico nei piccoli 
centri.  Per  questo,  le  quattro  
amministrazioni hanno deciso 
di collaborare fattivamente per 
promuovere  il  territorio  della  
valle del  Tammaro,  attraverso 
la creazione di un percorso con-
diviso territoriale, proponendo 
un tragitto in grado di delineare 
un  tracciato  sperimentale  di  
co-progettazione. 

IL PIANO
La proposta progettuale è mira-
ta a mappare percorsi ciclabili e 
punti di interesse turistico che 
possano rientrare in uno stesso 
itinerario, oltre che a promuo-
vere iniziative volte a coinvolge-

re cittadini e turisti attraverso 
attività interattive e sportive. In-
fatti, c'è anche la possibilità di 
creare piste  ciclabili  inclusive,  
adatte a persone anziane e con 
disabilità,  allargando  la  rosa  
dell'utenza. Si tratta di una nuo-
va opportunità per rilanciare i 
turismo e l'economia dei piccoli 
borghi che i quattro sindaci han-

no colto al volo consapevoli del-
le potenzialità dei luoghi. Le ac-
que dell'invaso, che lambiscono 
i territori di Morcone e Campo-
lattaro, rappresentano già un in-
dotto turistico, sia per la bellez-
za dei luoghi e per la presenza 
dell'oasi del Wwf, che per le atti-
vità sportive rappresentate dal-
le gare di canoa effettuate con 
cadenza annuale. La prospetti-
va di creare un percorso da ef-
fettuare in bicicletta che consen-
ta di passeggiare all'aria aperta, 
in zone di pregio paesaggistico e 
di sostare in punti di ristoro in 
cui  trovare  prodotti  locali  da  
consumare e da acquistare, po-
trebbe rappresentare un incen-
tivo per attrarre un certo tipo di 
turismo. La peculiarità dei quat-
tro comuni in rete è rappresen-
tata dal fatto che sono ubicati in 
un territorio confinante e quin-
di  facilmente  raggiungibili  tra  
di loro. Attualmente, la richie-
sta dei luoghi in cui trascorrere 
le  vacanze  in  alcuni  periodi  
dell'anno oppure nei  weekend 
anche invernali, cade su zone at-
trezzate per accogliere i visitato-
ri, che hanno necessità di trova-
re un'organizzazione già presta-
bilita per impegnare il tempo li-
bero.  La  presenza di  una rete  
che offra opportunità di svago, 
partendo dalle piste ciclabili fi-
no  al  coinvolgimento  dei  ma-
neggi presenti nella zona, insie-
me alla disponibilità di struttu-
re ricettive come gli alberghi dif-
fusi, come quello di Campolatta-
ro, e i  numerosi B&B recente-
mente nati nel centro storico di 
Morcone, può diventare un im-
portante incentivo per chi visita 
il territorio. I visitatori, infatti, 
non solo desiderano esplorare i 
luoghi,  ma  necessitano  anche  
del supporto di chi sappia rac-
contarne la storia, arricchendo 
così la loro esperienza.
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IL CASO
Enrico Marra

Un  ventenne  residente  in  un  
centro del Sannio non riesce a 
evitare di recarsi in città, dove 
puntualmente viene intercetta-
to  dalla  polizia  e  sanzionato.  
Tuttavia, le denunce non sem-
brano dissuaderlo dal tornare 
nel capoluogo. Per la seconda 
volta, infatti, nel giro di pochi 
mesi, il giovane ha violato il fo-
glio di via obbligatorio emesso 
dal  questore  Giovanni  Trabu-
nella, solo lo scorso giugno. Il 
provvedimento gli imponeva il 
divieto di circolare nel capoluo-
go  cittadino,  un  divieto  che  
avrebbe dovuto garantirne l’al-
lontanamento e impedire la rei-
terazione di comportamenti il-
leciti. Martedì, gli agenti dell’uf-
ficio  prevenzione  generale  e  

soccorso pubblico lo hanno in-
tercettato  durante  i  consueti  
controlli del territorio, mentre 
si trovava in via Francesco Flo-
ra. Fermato per un controllo, è 
emerso  che  il  giovane  aveva  
precedenti penali ed era già de-
stinatario del foglio di via obbli-
gatorio, ignorato per la seconda 
volta. Già lo scorso settembre, 
infatti, era stato sorpreso a Be-
nevento, violando il  provvedi-

mento e subendo una sanzione 
per il mancato rispetto del de-
creto di allontanamento emes-
so a suo carico. Martedì, dopo 
essere stato nuovamente ferma-
to,  è  stato  accompagnato  in  
questura e denunciato ancora 
una volta all’autorità giudizia-
ria. Ora la sua posizione è ad un 
ulteriore vaglio degli investiga-
tori.
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L’INTERVENTO
Nel corso dei servizi d’istituto 
finalizzati  alla  repressione  
dei traffici illeciti, i finanzieri 
del  comando  provinciale  di  
Benevento,  con  l’ausilio  di  
unità cinofile, hanno intensi-
ficato i controlli sul territorio 
del capoluogo, concentrando-
si in particolare nei quartieri 
del centro storico e del rione 
Ferrovia. In particolare, i mili-
tari del gruppo di Benevento e 
della tenenza di Solopaca, at-
traverso  pattuglie  presenti  
sulle  strade  del  capoluogo  
sannita, anche con equipaggi 
in borghese, hanno sottopo-
sto a controllo numerose per-
sone. 
Due di esse sono state trovate 
in possesso di sostanza stupe-
facente del tipo hashish, che è 
stata  sottoposta  a  sequestro  

amministrativo. I soggetti so-
no stati segnalati alla prefet-
tura di Benevento. 
Durante  le  stesse  attività,  è  
stato fermato un ventottenne 
di  nazionalità  marocchina,  
privo di regolare permesso di 
soggiorno. 
Il  giovane  è  stato  condotto  
presso gli uffici della questu-
ra di Benevento per l’identifi-
cazione tramite fotosegnala-

mento e denunciato a piede li-
bero  alla  Procura  della  Re-
pubblica locale per violazio-
ne delle normative sull’immi-
grazione. 
Le operazioni effettuate con-
fermano  l’impegno  della  
guardia di finanza nel contra-
sto ai traffici illeciti, a tutela 
della legalità e della sicurezza 
della collettività. 
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«LO SCOPO È ELEVARE 
LA PORTATA DELLE 
AZIONI AMMINISTRATIVE
E MIGLIORARE 
LA PROMOZIONE
DEL TERRITORIO»

Al via “Vallelago Bike” 
percorso cicloturistico
per unire quattro borghi
Il progetto coinvolge Morcone, Sassinoro
Campolattaro e Santa Croce del Sannio

` Gal Alto Tammaro e Canoavela 
siglano l’accordo con i Comuni

Fondo Valle Sabato, incidenti e degrado
l’allarme di Barone: si intervenga subito

Ventenne ignora e viola il foglio di via
scatta la denuncia per la seconda volta

Finanza, intensificati i controlli
sequestri di droga e segnalazioni

«IL PRESIDENTE
DELLA PROVINCIA
AVVISATO CON PEC
MA NEL COMUNICATO
NON CITA 
QUESTA ARTERIA»
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SAN BARTOLOMEO IN GALDO
Celestino Agostinelli

«Non possiamo più sopportare 
un’ulteriore chiusura della Gal-
leria ‘Passo del Lupo’. Siamo al 
collasso. L’economia di un inte-
ro territorio  è  in  ginocchio,  le  
aziende rischiano di chiudere, i 
trasportatori evitano di raggiun-
gere la nostra area. Chiediamo 
al governo un intervento deciso 
su Anas. Se l’esecuzione dei lavo-
ri all’interno del tunnel non pos-
sono eseguirsi di notte riapren-
do al traffico di giorno, si crei un 
bypass  alternativo  come  pro-
messo. Il  nostro territorio non 
può continuare a vivere questo 
isolamento».  È  l’ennesimo  ap-
pello del sindaco di San Bartolo-
meo,  Carmine  Agostinelli,  che  
ha deciso di scrivere al presiden-
te del consiglio Giorgia Meloni e 
al ministro delle infrastrutture, 
Matteo Salvini, per segnalare il 
perpetrarsi del danno economi-
co e sociale per le comunità del 
Fortore,  con  la  paventata  "ri-
chiusura"  della  galleria  Passo  
del Lupo che collega Campania 
e Molise alla Puglia. La missiva 
di Agostinelli è stata inviata an-
che alla rappresentanza parla-
mentare delle province di Bene-
vento, Campobasso e Foggia, nel 
tentativo di trovare un più am-
pio confronto politico e istituzio-
nale  e  giungere  alla  soluzione  
definitiva.  Il  traforo,  realizzato 
sul finire degli anni sessanta, og-
gi risulta non rispondente agli  
standard di sicurezza, e dal 2018, 
è oggetto di un intervento per la 
sua messa in sicurezza. Purtrop-
po i lavori subiscono interruzio-
ni continue, con relativo rallen-
tamento degli stessi che fino ad 
oggi hanno interessato solo 500 

metri dei 1400 totali del tunnel, 
deviando il traffico lungo il vec-
chio percorso di montagna, fati-
scente e pericoloso, facendo al-
lungare i tempi di percorrenza 
di circa un’ora. «Tutto questo – 

afferma Agostinelli – come è ov-
vio ha avuto un impatto deva-
stante sull’economia locale, pe-
nalizzando aziende, trasportato-
ri  e  commercianti».  L’indigna-
zione del primo cittadino, di San 
Bartolomeo, condivisa dai suoi 
colleghi sindaci del Fortore be-
neventano, molisano e pugliese, 
e dei comuni del sub appennino 
Dauno, si è accentuata dopo che 
Anas, comunicava il suo diniego 
alla realizzazione della bretella, 
che avrebbe consentito un colle-
gamento adeguato, durante l’e-
secuzione dei lavori all’interno 
della galleria. Si dicono pronti a 
sostenere il sindaco di San Bar-
tolomeo,  i  sindaci  Massimo  

Maddalena  di  Baselice,  Gian-
franco  Mottola  di  Castelvetere  
Valfortore, dei vicini comuni pu-
gliesi,  Luigi  Piacquadio di  San 
Marco la Catola, Massimo Ven-
ditti di Celenza Valfortore, Car-
melina Genovese di Gambatesa 
(Campobasso), e tanti altri. Per 
la cronaca, prima di natale, i se-
natori di Fratelli d’Italia, Dome-
nico Matera, Annamaria Falluc-
chi,  e  Costanzo della  Porta  ri-
spettivamente  di  Benevento,  
Foggia e Campobasso hanno in-

viato una interrogazione al mini-
stro Salvini. Ad oggi non è dato 
sapere quale sia la risposta del 
ministro e Agostinelli, ha deciso 
di sollecitare l’intervento del go-
verno. «Non solo – annuncia e 
conclude Agostinelli - la questio-
ne della galleria, sarà affrontata 
giovedì 30 gennaio, in occasione 
dell’incontro al teatro comunale 
di  San Bartolomeo,  con il  vice 
ministro degli esteri, Edmondo 
Cirielli, sul tema ‘Il Meridione e 
il  piano Mattei’,  cui  partecipe-

ranno l’onorevole  Roberto  Co-
stanzo, i senatori Domanico Ma-
tera, Antonio Iannone e l’onore-
vole  Alberico  Gambino.  Spero  
tanto di riuscire ad ottenere le ri-
sposte esaurienti che i cittadini 
attendono, perché si tratta, poli-
ticamente parlando, di un dove-
re morale e sociale,  cercare di  
evitare  una  vera  tragedia,  che  
andrebbe a peggiorare la già evi-
dente criticità vissuta dalle aree 
interne come la nostra». © RIPRODU-
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APICE
Michelangelo De Nigris 

Non si è fatta attendere la ri-
sposta del sindaco Angelo Pe-
pe  alle  accuse  lanciate  dal  
consigliere di minoranza Fi-
lippo Iebba sulla chiusura del-
le scuole, causata dall’interru-
zione della fornitura idrica da 
parte dell’Alto Calore. Il consi-
gliere di minoranza "Insieme 
per Apice", aderente a "Fratel-
li  d’Italia",  aveva  criticato  
l’amministrazione per il man-
cato avviso tempestivo ai ge-
nitori degli alunni dell’istitu-
to "Falcetti". «Non è concepi-
bile avvisare alle 13.15 i genito-
ri che i bambini della mensa 
devono tornare a casa perché 
non c'è acqua - aveva dichia-
rato -. Come devono fare i ge-
nitori lavoratori a provvede-
re?». Per risolvere il  proble-
ma,  Iebba  aveva  proposto  
all’amministrazione comuna-
le di dotare gli istituti scolasti-
ci  di  serbatoi  per  l'acqua.  Il  
sindaco Angelo Pepe ha repli-
cato con toni decisi, accusan-
do il consigliere di strumenta-
lizzare politicamente la situa-
zione: «Il  consigliere Filippo 
Iebba fa confusione tra rete di 

distribuzione e adduzione, so-
lo per una becera strumenta-
lizzazione  politica.  Queste  
emergenze idriche, come tut-
te le altre, non sono di compe-
tenza del comune, che invece 
le subisce. Ha bisogno di una 
lezione che, nonostante gli an-
ni  di  amministrazione,  non  
ha ancora imparato». Il sinda-
co ha poi aggiunto: «Se la pro-
posta  non  è  una  semplice  
strumentalizzazione masche-
rata, perché non l’ha prevista 
nei progetti dell'asilo di via Al-
do Moro o della scuola in via 
della Cultura?».. Un serbatoio 
d’acqua  rende  l’acqua  sta-
gnante, se non viene utilizza-
ta quotidianamente, e quindi 
poco salubre dal punto di vi-
sta della potabilità. 
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La crisi idrica, il sindaco:
«I serbatoi non risolvono»

Gravi danni per il Fortore dal blocco della galleria 
«I trasportatori evitano di raggiungere la nostra area»

TELESE TERME
Michele Palmieri 

Auto speronata nel tentativo di 
fuga  e  tre  persone  arrestate.  
Questo il bilancio di quanto ac-
caduto nel tardo pomeriggio di 
martedì in valle Telesina che vi-
ve nuovamente l’incubo dei fur-
ti in abitazione. Controlli inten-
sificati quelli dell’arma dei cara-
binieri della compagnia di Cer-
reto Sannita diretta dal capita-
no  Massimo  Milano  proprio  
con l’obiettivo di prevenire e re-
primere i furti in abitazione. Se-
condo la  ricostruzione  fornita  
dagli uomini dell’arma nel cor-
so di un posto di blocco l’auto, 

nello specifico  una Fiat  Bravo 
con a bordo quattro giovani al-
banesi residenti in provincia di 
Caserta, non si è fermata all’alt, 
tentando la fuga. Per i tre alba-
nesi  arrestati  le  accuse  sono  
quelle di per resistenza a pubbli-
co ufficiale e lesioni personali. 

Nel tentativo di guadagnare la 
fuga,  che  i  malviventi  hanno  
speronato l’auto dei carabinieri, 
i  quali  sono tuttavia riusciti  a  
bloccare la corsa del veicolo. I 
quattro occupanti hanno poi ab-
bandonato l’auto in fretta e fu-
ria,  proseguendo la  fuga nelle  
campagne circostanti. Anche in 
questo caso, i carabinieri sono 
riusciti a inseguirli, a bloccarli e 
a trarre in arresto tre di loro. Un 
quarto ha fatto perdere le sue 
tracce.  Oltre  alla  Fiat  Bravo,  i  
militari hanno anche recupera-
to uno zaino con all’interno tor-
ce,  radio ricetrasmittenti  e  at-
trezzi atti allo scasso, abbando-
nati dai banditi durante la fuga 
e verosimilmente utilizzati per 

la commissione dei furti in abi-
tazione. Inoltre, nel corso della 
concitata operazione, tre carabi-
nieri  hanno  riportato  lesioni  
personali con prognosi da 12 a 
20 giorni. I tre albanesi, dai 24 ai 
30 anni, sono stati poi arrestati 
con l’accusa di resistenza a pub-
blico ufficiale e lesioni persona-
li, e tradotti nel carcere di Bene-
vento a disposizione dell’autori-
tà  giudiziaria.  Intanto,  prose-
guono anche le indagini per ac-
certare eventuali responsabilità 
a carico dei tre giovani, rispetto 
a diversi furti in abitazione veri-
ficatisi nei giorni scorsi a Solo-
paca, Pontelandolfo e Guardia 
Sanframondi. Un fenomeno per 
il quale il comitato provinciale 

per l’ordine e la sicurezza pub-
blica presieduto dal prefetto di 
Benevento,  Raffaela  Moscarel-
la, aveva intensificato i servizi di 
controllo. Solo l’arma dei cara-
binieri, sta impiegando in que-
sti giorni una media di 70 pattu-
glie impiegate su tutto il territo-
rio provinciale. Inoltre, per raf-
forzare ulteriormente il disposi-
tivo di prevenzione, la prossima 
settimana il comando provincia-
le carabinieri di Benevento avrà 
a disposizione un’aliquota di mi-
litari delle squadre di interven-
to operativo (SIO) del 10° Reggi-
mento Carabinieri “Campania” 
di  Napoli,  come  già  avvenuto  
nei mesi scorsi, per contrastare 
l’analogo aumento dei furti che 
si era verificato anche in altre 
aree della provincia.  Le pattu-
glie delle Sio saranno dunque di-
slocate nei comuni sensibili, al 
fine di rafforzare i servizi di con-
trollo del territorio svolti quoti-
dianamente dalla compagnia di 
Cerreto Sannita.
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SANT’AGATA DE’ GOTI
Vincenzo De Rosa 

Raccolta  differenziata,  palazzo  
San Francesco definisce le tappe 
che  porteranno  nel  prossimo  
mese  di  febbraio  all'avvio  del  
nuovo servizio.  Durante un in-
contro  presso  l’aula  consiliare  
del comune di Sant’Agata de’ Go-
ti il sindaco Salvatore Riccio, l’as-
sessore Valerio Viscusi, il consi-
gliere Alessandro Mauro e la dit-
ta “DM Technology” hanno indi-
viduato in sabato primo febbraio 
la data per l'incontro di presenta-
zione ai cittadini della nuova rac-
colta. Inoltre, a partire dal 3 feb-
braio, sarà attivata l’isola ecolo-
gica, una struttura appositamen-
te  progettata  per  consentire  ai  
cittadini  di  conferire  rifiuti  in-
gombranti e materiali speciali in 
un’area attrezzata. «Con il lancio 
di queste nuove iniziative - ha di-
chiarato il sindaco Riccio - que-
sta amministrazione intende fa-
re  un  passo  decisivo  verso  un  
modello  di  gestione  dei  rifiuti  
più sostenibile ed efficiente, in li-
nea con le sfide ambientali del 
nostro tempo. Il nuovo servizio 
di raccolta differenziata e l’intro-
duzione dell’isola ecologica sono 
strumenti fondamentali per tute-

lare  il  nostro  patrimonio  am-
bientale e migliorare la qualità 
della vita dei cittadini. Tuttavia, 
è essenziale che ognuno di noi 
contribuisca con senso civico e 
responsabilità, poiché il succes-
so  di  questo  progetto  dipende  
dalla partecipazione attiva di tut-
ta la comunità. Invito pertanto i 
cittadini a prendere parte all’in-
contro del primo febbraio, dove 
verranno fornite  tutte  le  infor-
mazioni  necessarie  per  com-
prendere come ciascuno possa 
contribuire  concretamente  al  
cambiamento.  Solo  attraverso  
un impegno comune, che coin-
volga ogni singolo abitante po-
tremo rendere Sant’Agata de' Go-
ti un esempio di eccellenza nella 
gestione dei rifiuti e della soste-
nibilità ambientale», conclude.
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DUGENTA
Enrico Marra

Assolto il pensionato di Dugen-
ta, accusato di ricettazione per 
il possesso di reperti archeologi-
ci: la maggior parte degli oggetti 
sequestrati si è rivelata falsa. Ec-
co come si è sviluppata la vicen-
da. I carabinieri del Nucleo Tu-
tela Patrimonio  Culturale,  du-
rante un blitz in un’abitazione 
di Dugenta, avevano rinvenuto 
quindici reperti archeologici. Si 
trattava di vasi e piatti, presumi-
bilmente risalenti al  IV secolo 
a.C.,  che  il  pensionato  Sabato  
Caputo,  78  anni,  deteneva  ed  
esponeva nella propria casa. Ac-
cusato di ricettazione, è stato as-
solto ieri con formula piena dal 
giudice monocratico Francesca 
Telaro, che ha accolto la richie-
sta del suo difensore, Alessan-
dro Della Ratta, ritenendo che il 
fatto non costituisse reato. Du-
rante il processo, Caputo ha di-
chiarato, come già fatto al mo-
mento della perquisizione e del 
sequestro, di aver acquistato i 
reperti  su  una  bancarella  a  
Pompei e di averli  poi esposti  
nella sua abitazione. La perqui-
sizione  non  era  stata  casuale,  

ma rientrava in un’indagine del-
la Procura della Repubblica di 
Crotone e dei carabinieri del Nu-
cleo Tutela Patrimonio Cultura-
le, che aveva coinvolto altri in-
dagati. Caputo era stato indivi-
duato come possibile acquiren-
te in seguito a un’intercettazio-
ne telefonica, e la sua posizione 
era stata successivamente stral-
ciata e affidata al Tribunale di 
Benevento. Le indagini, suppor-
tate da una consulenza tecnica 
disposta dalla Procura,  hanno 
accertato che tredici dei quindi-
ci reperti sequestrati erano sem-
plici  riproduzioni  prive di  au-
tenticità. Tali oggetti sono stati 
restituiti  al  pensionato.  Solo  
due manufatti sono risultati au-
tentici,  ma non sufficienti  per 
configurare un reato.
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Reperti: assolto 78enne
accusato di ricettazione

“Passo del Lupo” chiusa
il sindaco al governo:
«Economia al collasso»

Inseguimento e scontro con i carabinieri: 
tre arrestati, uno riesce a darsi alla fuga

Differenziata, a febbraio
nuovo piano raccolta
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L’ECONOMIA
Anna Maria Capparelli

L’agricoltura  si  è  rimessa  in  
marcia ed è schizzata al primo 
posto in Europa per valore ag-
giunto. E un sostegno forte è ar-
rivato dal Sud. Il Governo racco-
glie così i risultati di un impe-
gno nei confronti di un settore 
prioritario nell’agenda dell’ese-
cutivo che è stato inserito an-
che negli asset del Piano Mattei. 
Agricoltura e Mezzogiorno han-
no dunque un ruolo rilevante e 
non è certo un caso che tutti i 
vertici del G7 siano stati orga-
nizzati nelle regioni meridiona-
li. Visibilmente soddisfatta per i 
numeri rilevati dall’Istat la pre-
sidente  del  Consiglio,  Giorgia  
Meloni, ha rivendicato il succes-
so del suo Governo che «fin dal 
suo insediamento - ha dichiara-
to - ha rimesso al centro l’agri-
coltura,  ha  dedicato  stanzia-
menti record e adottato politi-
che di sistema per promuovere 
e  rilanciare  il  settore  agroali-
mentare italiano e le nostre ec-
cellenze. La strada intrapresa è 

quella giusta, e continueremo a 
lavorare in  questa  direzione».  
La premier ha parlato di prima-
to storico «frutto del lavoro, del-
la dedizione e della determina-
zione delle imprese e dei lavora-
tori del comparto. E siamo al-
trettanto fieri – ha aggiunto - di 
aver sempre fatto la nostra par-
te per raggiungere quest’obietti-
vo».

IL CLIMA
L’andamento climatico con i fe-
nomeni meteo avversi che, tra 
siccità e bombe d’acqua, hanno 
flagellato le campagne italiane 
e in particolare quelle del Sud, e 
il  caro-costi  per  l’impennata  
delle materie prime soprattutto 
energetiche “infiammate” dalle 
guerre in corso, non sono riu-
sciti a piegare l’agricoltura ita-
liana. Anche il ministro dell’A-
gricoltura e della Sovranità ali-
mentare, Francesco Lollobrigi-
da, ha rimarcato «la validità del-
le  politiche  messe  in  atto  dal  
Governo. Il sostegno alle impre-
se agricole ha favorito l’incre-
mento  della  produzione,  l’au-
mento dei contributi, la riduzio-
ne dei costi e rilanciato un setto-
re fondamentale per la nostra 
economia». E ha sottolineato in 
particolare  il  dato del  reddito  
medio degli agricoltori cresciu-
to  del  12,5%.  «Abbiamo intra-
preso un percorso corretto - ha 
ribadito il ministro - mettendo 
al centro questo settore econo-

mico». Per l’esecutivo dunque 
l’agricoltura è «una risorsa stra-
tegica  per  guidare  la  Nazione 
verso  un  futuro  di  crescita  e  
competitività in Europa». 

Anche l’ultima Legge di  Bi-
lancio ha confermato al settore 
le agevolazioni,  dall’esenzione 
fiscale per Imu, Irap e Irpef a fa-
vore dei coltivatori diretti e de-
gli Imprenditori agricoli a titolo 
principale al super sconto del 

78%  sull’accisa  per  il  gasolio  
agricolo (due misure che valgo-
no complessivamente oltre 2,2 
miliardi) a cui si aggiungono i 
risarcimenti per le imprese col-
pite dalla siccità (112 milioni per 
tutto il Sud), per l’alluvione del 
2023 e un fondo per le emergen-
ze da 300 milioni.

I sostegni del 2024 hanno da-
to una salutare boccata di ossi-
geno al settore, ma a spingere 

sul risultato positivo è stato so-
prattutto  l’export  che  ha  rag-
giunto 70 miliardi,  un record 
storico  sostenuto  anche  dalle  
regioni  del  Mezzogiorno  che  
hanno segnato l’aumento mag-
giore. A rilevarlo è stato recen-
temente l’ultimo monitor sui di-
stretti  di  Intesa  Sanpaolo che  
nel terzo trimestre del 2024 ha 
indicato  un  incremento  del  
9,1%, con il forte contributo del-
le eccellenze del Sud (tra i di-
stretti cresciuti di più Alimenta-
re Napoletano e Olio e ortofrut-
ta del Barese).  Un andamento 
favorevole che segue quello del 
2023 quando il valore aggiunto 
agricolo, secondo un’analisi del 
centro Studi Divulga, era salito 
nelle  regioni  meridionali  
dell’8,2% (dal +17,6% della Cala-
bria al +5,9% della Campania). 
E  sempre  la  Campania  aveva  
conquistato un posto in prima 
fila per l’export (+8,5%).

Si confermano poi determi-
nanti  le  buone  performance  
delle attività secondarie con un 
aumento in termini di volume 
del 5,2%. Si tratta di quel ricco 

ventaglio di attività “connesse” 
alla  coltivazione  che  hanno  
tratto i maggiori benefici dall’a-
griturismo e dalla produzione 
di energia rinnovabile. L’ener-
gia verde, in particolare, ha be-
neficiato dei sostegni del Pnrr. 
Hanno raggiunto infatti quota 
21mila le aziende agricole che, 
grazie alla misura Parco Agri-
solare con un budget di 2,3 mi-
liardi, hanno realizzato impian-
ti fotovoltaici sui tetti degli edi-
fici aziendali tagliando così la 
bolletta  energetica.  L’agrituri-
smo poi si sta affermando an-
che nel Mezzogiorno dove rap-
presenta  quasi  il  20%  delle  
strutture.

E a migliorare sensibilmente, 
come ha rimarcato Lollobrigi-
da,  è  stato  il  reddito  agricolo  
che ha inanellato, secondo i da-
ti Istat, un aumento del 12,5% a 
fronte  del  risicato  +1,6% della  
media della Ue. Il nostro Paese 
è secondo in classifica dopo il 
Portogallo  (+14,7%),  mentre  
spicca  il  dato  negativo  della  
Francia (-8,9%). Un’agricoltura 
da primato che ha le sue leve 
nella qualità (nel 2024 si è con-
solidata la leadership europea 
nella  Dop  economy,  con  981  
Dop/Igp e Stg e l’aumento più ri-
levante nel Sud), diversificazio-
ne, innovazione ed export che 
punta  su  obiettivi  ancora  più  

ambiziosi  sui  mercati  globali,  
in particolare quello statuniten-
se diventato il secondo sbocco 
per il Made in Italy agroalimen-
tare dopo la Germania che sta 
attraversando una fase econo-
mica assai critica. 

I DANNI
Una  vera  ricchezza  del  Paese  
che però va difesa – è l’appello 
lanciato dalla Coldiretti – dalle 
tante minacce, dai cambiamen-
ti climatici, che nel 2024 hanno 
causato danni per 9 miliardi, al-
la concorrenza sleale dei pro-
dotti stranieri spacciati per ita-
liani, spesso favoriti da accordi 
commerciali  firmati  dalla  Ue,  
con l’ultima minaccia di quello 
con il Mercosur.

L’agricoltura sta dimostran-
do comunque di avere le spalle 
solide per affrontare le incertez-
ze  future  legate  alle  tensioni  
geopolitiche, ma anche ai possi-
bili effetti delle misure sul com-
mercio estero della nuova am-
ministrazione americana.
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LA MISSIONE
Nando Santonastaso

Un anno dopo, il bilancio è posi-
tivo. Per visione, impatto inter-
nazionale, primi risultati, dall’e-
nergia all’istruzione, dall’agroa-
limentare alla ricerca. Al punto 
che è “accelerare” la nuova paro-
la d’ordine sul Piano Mattei, lan-
ciato dal Governo nella primave-
ra scorsa per «creare partenaria-
ti  mutualmente benefici  con il  
continente africano», come sin-
tetizza  efficacemente  Fabrizio  
Saggio, Consigliere diplomatico 
del  Presidente  del  Consiglio  e  
Coordinatore della Struttura di 
Missione del  Piano.  “Accelera-
re” è  il  filo  conduttore  dell’as-
semblea pubblica di Confindu-
stria Assafrica & Mediterraneo 
che dedica ieri i suoi lavori pro-

prio allo stato dei rapporti eco-
nomici tra Italia e Paesi africani, 
presenti  130  rappresentanti  di  
imprese che operano nel Conti-
nente e in Medio Oriente, non-
ché i vertici del ministero degli 
Affari esteri, di Cdp, Sace, Ice e 
Simest. «È un Piano - dice il pre-
sidente Massimo Dal  Checco – 
che  sottolinea  l'importanza  di  
muoversi con una visione unica 
e ha un valore strategico ricono-
sciuto anche a livello internazio-
nale. Come aziende siamo pron-
tissimi ad accelerare questo per-
corso: abbiamo carburato ed è 
arrivato il momento di accelera-
re».

Da 9 a 14 Paesi coinvolti in po-
chi mesi, Angola, Ghana, Mauri-
tania, Senegal e Tanzania quelli 
appena  annunciati  dalla  pre-
mier Giorgia Meloni. «L'Africa è 
una priorità strategica assoluta 
del  Governo –  dice il  ministro 

degli  Esteri  Antonio  Tajani  in  
un messaggio -,  molti  progetti  
del Piano Mattei sono già stati 
avviati, mentre prosegue la no-
stra più ampia azione di dialogo 
con i partner del continente per 
favorire  i  partenariati  paritari,  
pace, sviluppo e crescita condi-
visi».  Di  «grande  grande  sfida  
geopolitica ed economica» par-
la il viceministro degli Esteri Ed-
mondo  Cirielli  che  sottolinea  
«l’impegno corale del Governo» 
e il valore del «metodo di siste-
ma che favorisce il forte coinvol-
gimento delle imprese». Non a 
caso  Confindustria,  attraverso  
le parole di Antonio Gozzi, spe-
cial advisor per il Piano Mattei, 
ribadisce la completa disponibi-
lità dell’Associazione a favorire 
senza esitazioni questa sinergia 
pubblico-privato: «Rispetto a un 
cambiamento  epocale,  perché  
sarà un cambiamento epocale,  

l'Italia entra in campo recupe-
rando una iniziativa ed uno spa-
zio che mancava da moltissimo 
tempo».

LE TECNOLOGIE
Ieri, peraltro, arriva un’altra im-
portante conferma di questa sin-
tonia. Una delegazione del Grup-
po Leonardo, guidata dal presi-
dente Stefano Pontecorvo,  è in 
missione in Costa d’Avorio «per 
dare piena attuazione al Piano 
Mattei a favore del Paese africa-
no»,  come  informa  una  nota.  
L’obiettivo è di «illustrare e met-
tere a disposizione del governo 
di Abidjan le tecnologie dell’a-
zienda italiana nel piano di col-
laborazione previsto».  La dele-
gazione ne ha parlato negli in-
contri  istituzionali  con i  mini-
stri  dell’Agricoltura,  dell’Inter-
no e della Digitalizzazione, sem-
pre  accompagnata  dall’amba-
sciatore d’Italia in Costa d’Avo-

rio,  Arturo Luzzi,  e dall’amba-
sciatrice ivoriana a Roma, Nogo-
zene Bakayoko. Sono state illu-
strate  le  possibili  applicazioni  
tecnologiche  di  Leonardo  nei  
settori agricolo, della cyber sicu-
rezza, della digitalizzazione, del-
la sanità. «Attraverso le compe-
tenze nel campo della cyber se-
curity, quelle di Telespazio e di 
e-Geos sviluppate, e nel settore 
della geo-informazione, unite a 
soluzioni  tecnologiche  avanza-
te,  come l’applicazione dell’In-
telligenza Artificiale, la raccolta 
e l’analisi di big data e il cloud, 
l’azienda è in grado di risponde-
re alle esigenze del governo ivo-
riano,  anche  in  campo  infra-
strutturale». Nei prossimi gior-
ni,  inoltre,  Leonardo,  sempre  
nell’ambito del Piano Mattei, sa-
rà in visita in altri paesi del Nord 

Africa (è già stata in Angola).
Ma anche a livello privato la 

partecipazione delle  imprese è  
in crescita. Cassa Depositi e Pre-
stiti, con l’Ad Dario Scannapie-
co,  aggiorna  anche  i  numeri:  
«Nelle sue attività di cooperazio-
ne internazionale, Cdp ad oggi 
ha mobilitato oltre 3,6 miliardi 
di euro, di cui circa il 50% verso 
il  continente  africano,  dato  in  
crescita al 60% nel 2024. Siamo 
fortemente impegnati sul Piano 
Mattei e nel 2024 Cdp ha mobili-
tato 550 milioni di euro a favore 
di iniziative a sostegno del pia-
no stesso. Inoltre, il piano strate-
gico  2025-27  di  Cassa  prevede  
l'apertura  di  sedi  a  Nairobi  in  
Kenya e Abidjan in Costa D'Avo-
rio, in modo da poter assistere 
ancora più da vicino le imprese 
che sono attive sul territorio».

Un prima fila anche le agen-
zie  che  sostengono  gli  investi-
menti italiani nel Continente at-
traverso il Piano Mattei. «La no-
stra  misura  “Africa”  –  dice  ad  
esempio il presidente di Simest, 
Pasquale  Salzano  -  dispone  di  
una dotazione iniziale di 200 mi-
lioni di euro e ha ricevuto in soli 
4 mesi richieste da parte delle 
imprese per 70 milioni di euro». 
Sace, spiega l‘ad Alessandra Ric-
ci, «dall’avvio del Piano ha ga-
rantito  1,5  miliardi  di  euro  di  
operazioni  e  ne  abbiamo  allo  
studio per ulteriori 8,7 miliardi 
in  tutta  l’Africa  in  settori  che  
vanno  dall’energia,  alle  infra-
strutture,  dall’agribusiness  ai  
trasporti  sostenibili».  Ice,  infi-
ne, con il presidente Matteo Zop-
pas, ricorda di avere aperto tre 
nuovi uffici nel Continente, a La-
gos, Dakar e Nairobi «che porta-
no così a 12 il numero degli uffici 
operativi,  8  osservatori,  che in 
collaborazione con le Ambascia-
te individuano i settori e le aree 
di maggiore interesse, e altret-
tanti desk». Accelerare, insom-
ma, non è affatto  un auspicio:  
non a caso, ricorda l’ambascia-
tore Saggio, «il 2025 sarà l’anno 
in cui si punterà a «internazio-
nalizzare ed europeizzare il pia-
no», con l’avallo dell’Ue e del G7.
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Il cambio di paradigma

Accelera il Piano Mattei
grazie alla strategia unica
Leonardo in Costa d’Avorio

BENE I DISTRETTI
MERIDIONALI
DALL’ALIMENTARE
NAPOLETANO
ALL’OLIO E ORTOFRUTTA
DEL BARESE

IL RAPPORTO
Marco Fortis

Nel 2023 e 2024 l’agricoltura ita-
liana ha riconquistato il primo 
posto in Europa per valore ag-
giunto generato. Un dato, quello 
del valore aggiunto, più impor-
tante di quello del valore della 
produzione,  perché  depurato  
dei costi intermedi sostenuti dal 
settore  produttivo  e  quindi  in  
grado di esprimere la ricchezza 
creata.

L’Italia  aveva  conquistato  il  
primo posto per valore aggiunto 
agricolo nel 2013, superando la 
Francia, mantenendo poi il pri-
mato ininterrottamente fino al 
2021. Aveva ceduto nuovamente 
la prima posizione alla Francia 
nel 2022 e sembrava, in base alle 
stime precedenti, che anche nel 
2023 fossimo rimasti di poco al-
le spalle dei nostri cugini tran-
salpini. 

I nuovi dati Eurostat e Istat 
mostrano invece che il  nostro 
Paese aveva riconquistato il pri-
mo posto nell’Unione Europea 
per valore aggiunto agricolo già 
nel 2023 e ha ulteriormente con-
solidato tale primato nel 2024.

IL DETTAGLIO
L’agricoltura italiana, in detta-
glio, nel 2024 ha realizzato un 
valore aggiunto agricolo di 42,4 
miliardi  di  euro,  davanti  alla  
Spagna, salita al secondo posto 
con 39,5 miliardi, alla Francia, 
in calo da due anni e scesa al ter-
zo posto, con 35,1 miliardi, alla 
Germania con 31,9 miliardi, ai 
Paesi Bassi con 16,2 miliardi, e 
alla Polonia con 13,4 miliardi. 

Dal punto di vista del valore 
complessivo  della  produzione  
agricola, nel 2024 l’Italia si è po-
sizionata terza nell’Unione Eu-
ropea, con 74,6 miliardi di euro, 
dietro Francia (88,4 miliardi) e 
Germania  (75,4  miliardi),  da-
vanti alla Spagna (68,4 miliar-
di).  I  comparti  nostri  punti  di  
forza sono gli ortaggi (dove sia-
mo primi con 10,2 miliardi), il vi-
no (primi con 9,8 miliardi), le at-
tività secondarie, che includono 
gli agriturismi e la produzione 
di energia (primi con 6,9 miliar-
di), la frutta (dove siamo secon-
di  con 6,4 miliardi  dietro alla 
Spagna) e l’olio d’oliva (secondi 
con 2,3 miliardi dietro la Spa-
gna). 

Nel  complesso  dei  quattro  
principali comparti delle produ-
zioni più spiccatamente “medi-
terranee” (ortaggi, frutta, vino e 
olio d’oliva; sebbene se la frutta 
includa anche tipologie più con-
tinentali come mele, pere, ecce-
tera), l’Italia è nettamente pri-
ma  nell’Unione  Europea,  con  
28,6 miliardi di euro di valore 
della produzione. 

Questo primato ci  permette  
di piazzarci secondi nell’Ue per 
valore  della  produzione  delle  
coltivazioni, con 40,6 miliardi, 
dietro la Francia (43,6 miliardi) 
e davanti alla Spagna (38,8 mi-
liardi).  Da  non  dimenticare,  

inoltre, il valore della produzio-
ne zootecnica italiana, pari a 21,1 
miliardi  di  euro,  dove  siamo  
quarti nell’Ue dopo Germania, 
Francia e Spagna, mentre, tor-
nando alle coltivazioni, nei ce-
reali siamo quinti,  con 4,1 mi-
liardi, preceduti anche dalla Po-
lonia. 

Il contributo del Mezzogior-
no  al  valore  della  produzione  
agricola italiana (25,1 miliardi di 
euro nel 2022) è di grande rile-
vanza, soprattutto per ciò che at-
tiene le produzioni “mediterra-
nee”, e posiziona il Mezzogior-
no tra le più grandi aree macro-
regionali dell’agricoltura euro-

pea, davanti a intere nazioni co-
me la Romania, la Grecia o la Da-
nimarca.

I COSTI INTERMEDI
Tornando  ai  dati  del  2024,  la  
Francia  e  la  Germania  hanno  
presentato i più alti costi inter-
medi  (rispettivamente  53,3  e  
43,5 miliardi), davanti all’Italia 
(32,2  miliardi)  e  alla  Spagna  
(28,9 miliardi). Sottraendo i co-
sti  intermedi  dal  valore  totale  
della produzione, si arriva, ap-
punto, al valore aggiunto, con l’I-
talia tornata lo scorso anno sul 
tetto d’Europa. Nove volte prima 
in Europa negli ultimi dieci anni 
e undici volte negli ultimi dodici: 
un bilancio niente male per l’Ita-
lia  in  un  settore  come  quello  
dell’agricoltura  troppo  spesso  
trascurato.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CONFINDUSTRIA
SPINGE GLI ASSOCIATI
A SUPPORTO
DELLE ATTIVITÀ
IN AFRICA CDP
SACE, ICE E SIMEST

Secondo Istat ed Eurostat l’Italia è tornata al primo posto per valore aggiunto
nel settore primario. Spicca il successo delle coltivazioni tipiche del Mediterraneo

Balzo dell’agricoltura
Meloni: è al centro
della nostra agenda

IL SETTORE HA UN PESO
CRESCENTE NELLA
PRODUZIONE ELETTRICA
GRAZIE AGLI IMPIANTI
FOTOVOLTAICI SUI
TETTI DEI CAPANNONI

`Per la premier il primato conferma che «la strada intrapresa
è quella giusta». Il Sud tira la corsa dell’export (70 miliardi)

NEL 2024 IL NOSTRO
PAESE PRECEDE
SPAGNA, FRANCIA
E GERMANIA
GRAZIE ALLA SPINTA
DEI PRODOTTI DEL SUD

Il cambio di paradigma

SE SI CONSIDERA
IL VALORE DELLA
PRODUZIONE SIAMO
TERZI NELL’UNIONE
EUROPEA DOPO
FRANCIA E GERMANIA

A destra 
una 
coltivazio-
ne in serra 
di 
zafferano, 
in 
provincia 
di Avellino. 
A sinistra 
la premier 
Giorgia 
Meloni. In 
basso un 
mercato 
del 
contadino 
aperto in 
Egitto 
nell’ambito 
del Piano 
Mattei

Dai campi il record Ue
per ricchezza prodotta

Raccolta di olive in Penisola sorrentina
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L’ECONOMIA
Anna Maria Capparelli

L’agricoltura  si  è  rimessa  in  
marcia ed è schizzata al primo 
posto in Europa per valore ag-
giunto. E un sostegno forte è ar-
rivato dal Sud. Il Governo racco-
glie così i risultati di un impe-
gno nei confronti di un settore 
prioritario nell’agenda dell’ese-
cutivo che è stato inserito an-
che negli asset del Piano Mattei. 
Agricoltura e Mezzogiorno han-
no dunque un ruolo rilevante e 
non è certo un caso che tutti i 
vertici del G7 siano stati orga-
nizzati nelle regioni meridiona-
li. Visibilmente soddisfatta per i 
numeri rilevati dall’Istat la pre-
sidente  del  Consiglio,  Giorgia  
Meloni, ha rivendicato il succes-
so del suo Governo che «fin dal 
suo insediamento - ha dichiara-
to - ha rimesso al centro l’agri-
coltura,  ha  dedicato  stanzia-
menti record e adottato politi-
che di sistema per promuovere 
e  rilanciare  il  settore  agroali-
mentare italiano e le nostre ec-
cellenze. La strada intrapresa è 

quella giusta, e continueremo a 
lavorare in  questa  direzione».  
La premier ha parlato di prima-
to storico «frutto del lavoro, del-
la dedizione e della determina-
zione delle imprese e dei lavora-
tori del comparto. E siamo al-
trettanto fieri – ha aggiunto - di 
aver sempre fatto la nostra par-
te per raggiungere quest’obietti-
vo».

IL CLIMA
L’andamento climatico con i fe-
nomeni meteo avversi che, tra 
siccità e bombe d’acqua, hanno 
flagellato le campagne italiane 
e in particolare quelle del Sud, e 
il  caro-costi  per  l’impennata  
delle materie prime soprattutto 
energetiche “infiammate” dalle 
guerre in corso, non sono riu-
sciti a piegare l’agricoltura ita-
liana. Anche il ministro dell’A-
gricoltura e della Sovranità ali-
mentare, Francesco Lollobrigi-
da, ha rimarcato «la validità del-
le  politiche  messe  in  atto  dal  
Governo. Il sostegno alle impre-
se agricole ha favorito l’incre-
mento  della  produzione,  l’au-
mento dei contributi, la riduzio-
ne dei costi e rilanciato un setto-
re fondamentale per la nostra 
economia». E ha sottolineato in 
particolare  il  dato del  reddito  
medio degli agricoltori cresciu-
to  del  12,5%.  «Abbiamo intra-
preso un percorso corretto - ha 
ribadito il ministro - mettendo 
al centro questo settore econo-

mico». Per l’esecutivo dunque 
l’agricoltura è «una risorsa stra-
tegica  per  guidare  la  Nazione 
verso  un  futuro  di  crescita  e  
competitività in Europa». 

Anche l’ultima Legge di  Bi-
lancio ha confermato al settore 
le agevolazioni,  dall’esenzione 
fiscale per Imu, Irap e Irpef a fa-
vore dei coltivatori diretti e de-
gli Imprenditori agricoli a titolo 
principale al super sconto del 

78%  sull’accisa  per  il  gasolio  
agricolo (due misure che valgo-
no complessivamente oltre 2,2 
miliardi) a cui si aggiungono i 
risarcimenti per le imprese col-
pite dalla siccità (112 milioni per 
tutto il Sud), per l’alluvione del 
2023 e un fondo per le emergen-
ze da 300 milioni.

I sostegni del 2024 hanno da-
to una salutare boccata di ossi-
geno al settore, ma a spingere 

sul risultato positivo è stato so-
prattutto  l’export  che  ha  rag-
giunto 70 miliardi,  un record 
storico  sostenuto  anche  dalle  
regioni  del  Mezzogiorno  che  
hanno segnato l’aumento mag-
giore. A rilevarlo è stato recen-
temente l’ultimo monitor sui di-
stretti  di  Intesa  Sanpaolo che  
nel terzo trimestre del 2024 ha 
indicato  un  incremento  del  
9,1%, con il forte contributo del-
le eccellenze del Sud (tra i di-
stretti cresciuti di più Alimenta-
re Napoletano e Olio e ortofrut-
ta del Barese).  Un andamento 
favorevole che segue quello del 
2023 quando il valore aggiunto 
agricolo, secondo un’analisi del 
centro Studi Divulga, era salito 
nelle  regioni  meridionali  
dell’8,2% (dal +17,6% della Cala-
bria al +5,9% della Campania). 
E  sempre  la  Campania  aveva  
conquistato un posto in prima 
fila per l’export (+8,5%).

Si confermano poi determi-
nanti  le  buone  performance  
delle attività secondarie con un 
aumento in termini di volume 
del 5,2%. Si tratta di quel ricco 

ventaglio di attività “connesse” 
alla  coltivazione  che  hanno  
tratto i maggiori benefici dall’a-
griturismo e dalla produzione 
di energia rinnovabile. L’ener-
gia verde, in particolare, ha be-
neficiato dei sostegni del Pnrr. 
Hanno raggiunto infatti quota 
21mila le aziende agricole che, 
grazie alla misura Parco Agri-
solare con un budget di 2,3 mi-
liardi, hanno realizzato impian-
ti fotovoltaici sui tetti degli edi-
fici aziendali tagliando così la 
bolletta  energetica.  L’agrituri-
smo poi si sta affermando an-
che nel Mezzogiorno dove rap-
presenta  quasi  il  20%  delle  
strutture.

E a migliorare sensibilmente, 
come ha rimarcato Lollobrigi-
da,  è  stato  il  reddito  agricolo  
che ha inanellato, secondo i da-
ti Istat, un aumento del 12,5% a 
fronte  del  risicato  +1,6% della  
media della Ue. Il nostro Paese 
è secondo in classifica dopo il 
Portogallo  (+14,7%),  mentre  
spicca  il  dato  negativo  della  
Francia (-8,9%). Un’agricoltura 
da primato che ha le sue leve 
nella qualità (nel 2024 si è con-
solidata la leadership europea 
nella  Dop  economy,  con  981  
Dop/Igp e Stg e l’aumento più ri-
levante nel Sud), diversificazio-
ne, innovazione ed export che 
punta  su  obiettivi  ancora  più  

ambiziosi  sui  mercati  globali,  
in particolare quello statuniten-
se diventato il secondo sbocco 
per il Made in Italy agroalimen-
tare dopo la Germania che sta 
attraversando una fase econo-
mica assai critica. 

I DANNI
Una  vera  ricchezza  del  Paese  
che però va difesa – è l’appello 
lanciato dalla Coldiretti – dalle 
tante minacce, dai cambiamen-
ti climatici, che nel 2024 hanno 
causato danni per 9 miliardi, al-
la concorrenza sleale dei pro-
dotti stranieri spacciati per ita-
liani, spesso favoriti da accordi 
commerciali  firmati  dalla  Ue,  
con l’ultima minaccia di quello 
con il Mercosur.

L’agricoltura sta dimostran-
do comunque di avere le spalle 
solide per affrontare le incertez-
ze  future  legate  alle  tensioni  
geopolitiche, ma anche ai possi-
bili effetti delle misure sul com-
mercio estero della nuova am-
ministrazione americana.
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LA MISSIONE
Nando Santonastaso

Un anno dopo, il bilancio è posi-
tivo. Per visione, impatto inter-
nazionale, primi risultati, dall’e-
nergia all’istruzione, dall’agroa-
limentare alla ricerca. Al punto 
che è “accelerare” la nuova paro-
la d’ordine sul Piano Mattei, lan-
ciato dal Governo nella primave-
ra scorsa per «creare partenaria-
ti  mutualmente benefici  con il  
continente africano», come sin-
tetizza  efficacemente  Fabrizio  
Saggio, Consigliere diplomatico 
del  Presidente  del  Consiglio  e  
Coordinatore della Struttura di 
Missione del  Piano.  “Accelera-
re” è  il  filo  conduttore  dell’as-
semblea pubblica di Confindu-
stria Assafrica & Mediterraneo 
che dedica ieri i suoi lavori pro-

prio allo stato dei rapporti eco-
nomici tra Italia e Paesi africani, 
presenti  130  rappresentanti  di  
imprese che operano nel Conti-
nente e in Medio Oriente, non-
ché i vertici del ministero degli 
Affari esteri, di Cdp, Sace, Ice e 
Simest. «È un Piano - dice il pre-
sidente Massimo Dal  Checco – 
che  sottolinea  l'importanza  di  
muoversi con una visione unica 
e ha un valore strategico ricono-
sciuto anche a livello internazio-
nale. Come aziende siamo pron-
tissimi ad accelerare questo per-
corso: abbiamo carburato ed è 
arrivato il momento di accelera-
re».

Da 9 a 14 Paesi coinvolti in po-
chi mesi, Angola, Ghana, Mauri-
tania, Senegal e Tanzania quelli 
appena  annunciati  dalla  pre-
mier Giorgia Meloni. «L'Africa è 
una priorità strategica assoluta 
del  Governo –  dice il  ministro 

degli  Esteri  Antonio  Tajani  in  
un messaggio -,  molti  progetti  
del Piano Mattei sono già stati 
avviati, mentre prosegue la no-
stra più ampia azione di dialogo 
con i partner del continente per 
favorire  i  partenariati  paritari,  
pace, sviluppo e crescita condi-
visi».  Di  «grande  grande  sfida  
geopolitica ed economica» par-
la il viceministro degli Esteri Ed-
mondo  Cirielli  che  sottolinea  
«l’impegno corale del Governo» 
e il valore del «metodo di siste-
ma che favorisce il forte coinvol-
gimento delle imprese». Non a 
caso  Confindustria,  attraverso  
le parole di Antonio Gozzi, spe-
cial advisor per il Piano Mattei, 
ribadisce la completa disponibi-
lità dell’Associazione a favorire 
senza esitazioni questa sinergia 
pubblico-privato: «Rispetto a un 
cambiamento  epocale,  perché  
sarà un cambiamento epocale,  

l'Italia entra in campo recupe-
rando una iniziativa ed uno spa-
zio che mancava da moltissimo 
tempo».

LE TECNOLOGIE
Ieri, peraltro, arriva un’altra im-
portante conferma di questa sin-
tonia. Una delegazione del Grup-
po Leonardo, guidata dal presi-
dente Stefano Pontecorvo,  è in 
missione in Costa d’Avorio «per 
dare piena attuazione al Piano 
Mattei a favore del Paese africa-
no»,  come  informa  una  nota.  
L’obiettivo è di «illustrare e met-
tere a disposizione del governo 
di Abidjan le tecnologie dell’a-
zienda italiana nel piano di col-
laborazione previsto».  La dele-
gazione ne ha parlato negli in-
contri  istituzionali  con i  mini-
stri  dell’Agricoltura,  dell’Inter-
no e della Digitalizzazione, sem-
pre  accompagnata  dall’amba-
sciatore d’Italia in Costa d’Avo-

rio,  Arturo Luzzi,  e dall’amba-
sciatrice ivoriana a Roma, Nogo-
zene Bakayoko. Sono state illu-
strate  le  possibili  applicazioni  
tecnologiche  di  Leonardo  nei  
settori agricolo, della cyber sicu-
rezza, della digitalizzazione, del-
la sanità. «Attraverso le compe-
tenze nel campo della cyber se-
curity, quelle di Telespazio e di 
e-Geos sviluppate, e nel settore 
della geo-informazione, unite a 
soluzioni  tecnologiche  avanza-
te,  come l’applicazione dell’In-
telligenza Artificiale, la raccolta 
e l’analisi di big data e il cloud, 
l’azienda è in grado di risponde-
re alle esigenze del governo ivo-
riano,  anche  in  campo  infra-
strutturale». Nei prossimi gior-
ni,  inoltre,  Leonardo,  sempre  
nell’ambito del Piano Mattei, sa-
rà in visita in altri paesi del Nord 

Africa (è già stata in Angola).
Ma anche a livello privato la 

partecipazione delle  imprese è  
in crescita. Cassa Depositi e Pre-
stiti, con l’Ad Dario Scannapie-
co,  aggiorna  anche  i  numeri:  
«Nelle sue attività di cooperazio-
ne internazionale, Cdp ad oggi 
ha mobilitato oltre 3,6 miliardi 
di euro, di cui circa il 50% verso 
il  continente  africano,  dato  in  
crescita al 60% nel 2024. Siamo 
fortemente impegnati sul Piano 
Mattei e nel 2024 Cdp ha mobili-
tato 550 milioni di euro a favore 
di iniziative a sostegno del pia-
no stesso. Inoltre, il piano strate-
gico  2025-27  di  Cassa  prevede  
l'apertura  di  sedi  a  Nairobi  in  
Kenya e Abidjan in Costa D'Avo-
rio, in modo da poter assistere 
ancora più da vicino le imprese 
che sono attive sul territorio».

Un prima fila anche le agen-
zie  che  sostengono  gli  investi-
menti italiani nel Continente at-
traverso il Piano Mattei. «La no-
stra  misura  “Africa”  –  dice  ad  
esempio il presidente di Simest, 
Pasquale  Salzano  -  dispone  di  
una dotazione iniziale di 200 mi-
lioni di euro e ha ricevuto in soli 
4 mesi richieste da parte delle 
imprese per 70 milioni di euro». 
Sace, spiega l‘ad Alessandra Ric-
ci, «dall’avvio del Piano ha ga-
rantito  1,5  miliardi  di  euro  di  
operazioni  e  ne  abbiamo  allo  
studio per ulteriori 8,7 miliardi 
in  tutta  l’Africa  in  settori  che  
vanno  dall’energia,  alle  infra-
strutture,  dall’agribusiness  ai  
trasporti  sostenibili».  Ice,  infi-
ne, con il presidente Matteo Zop-
pas, ricorda di avere aperto tre 
nuovi uffici nel Continente, a La-
gos, Dakar e Nairobi «che porta-
no così a 12 il numero degli uffici 
operativi,  8  osservatori,  che in 
collaborazione con le Ambascia-
te individuano i settori e le aree 
di maggiore interesse, e altret-
tanti desk». Accelerare, insom-
ma, non è affatto  un auspicio:  
non a caso, ricorda l’ambascia-
tore Saggio, «il 2025 sarà l’anno 
in cui si punterà a «internazio-
nalizzare ed europeizzare il pia-
no», con l’avallo dell’Ue e del G7.
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Il cambio di paradigma

Accelera il Piano Mattei
grazie alla strategia unica
Leonardo in Costa d’Avorio

BENE I DISTRETTI
MERIDIONALI
DALL’ALIMENTARE
NAPOLETANO
ALL’OLIO E ORTOFRUTTA
DEL BARESE

IL RAPPORTO
Marco Fortis

Nel 2023 e 2024 l’agricoltura ita-
liana ha riconquistato il primo 
posto in Europa per valore ag-
giunto generato. Un dato, quello 
del valore aggiunto, più impor-
tante di quello del valore della 
produzione,  perché  depurato  
dei costi intermedi sostenuti dal 
settore  produttivo  e  quindi  in  
grado di esprimere la ricchezza 
creata.

L’Italia  aveva  conquistato  il  
primo posto per valore aggiunto 
agricolo nel 2013, superando la 
Francia, mantenendo poi il pri-
mato ininterrottamente fino al 
2021. Aveva ceduto nuovamente 
la prima posizione alla Francia 
nel 2022 e sembrava, in base alle 
stime precedenti, che anche nel 
2023 fossimo rimasti di poco al-
le spalle dei nostri cugini tran-
salpini. 

I nuovi dati Eurostat e Istat 
mostrano invece che il  nostro 
Paese aveva riconquistato il pri-
mo posto nell’Unione Europea 
per valore aggiunto agricolo già 
nel 2023 e ha ulteriormente con-
solidato tale primato nel 2024.

IL DETTAGLIO
L’agricoltura italiana, in detta-
glio, nel 2024 ha realizzato un 
valore aggiunto agricolo di 42,4 
miliardi  di  euro,  davanti  alla  
Spagna, salita al secondo posto 
con 39,5 miliardi, alla Francia, 
in calo da due anni e scesa al ter-
zo posto, con 35,1 miliardi, alla 
Germania con 31,9 miliardi, ai 
Paesi Bassi con 16,2 miliardi, e 
alla Polonia con 13,4 miliardi. 

Dal punto di vista del valore 
complessivo  della  produzione  
agricola, nel 2024 l’Italia si è po-
sizionata terza nell’Unione Eu-
ropea, con 74,6 miliardi di euro, 
dietro Francia (88,4 miliardi) e 
Germania  (75,4  miliardi),  da-
vanti alla Spagna (68,4 miliar-
di).  I  comparti  nostri  punti  di  
forza sono gli ortaggi (dove sia-
mo primi con 10,2 miliardi), il vi-
no (primi con 9,8 miliardi), le at-
tività secondarie, che includono 
gli agriturismi e la produzione 
di energia (primi con 6,9 miliar-
di), la frutta (dove siamo secon-
di  con 6,4 miliardi  dietro alla 
Spagna) e l’olio d’oliva (secondi 
con 2,3 miliardi dietro la Spa-
gna). 

Nel  complesso  dei  quattro  
principali comparti delle produ-
zioni più spiccatamente “medi-
terranee” (ortaggi, frutta, vino e 
olio d’oliva; sebbene se la frutta 
includa anche tipologie più con-
tinentali come mele, pere, ecce-
tera), l’Italia è nettamente pri-
ma  nell’Unione  Europea,  con  
28,6 miliardi di euro di valore 
della produzione. 

Questo primato ci  permette  
di piazzarci secondi nell’Ue per 
valore  della  produzione  delle  
coltivazioni, con 40,6 miliardi, 
dietro la Francia (43,6 miliardi) 
e davanti alla Spagna (38,8 mi-
liardi).  Da  non  dimenticare,  

inoltre, il valore della produzio-
ne zootecnica italiana, pari a 21,1 
miliardi  di  euro,  dove  siamo  
quarti nell’Ue dopo Germania, 
Francia e Spagna, mentre, tor-
nando alle coltivazioni, nei ce-
reali siamo quinti,  con 4,1 mi-
liardi, preceduti anche dalla Po-
lonia. 

Il contributo del Mezzogior-
no  al  valore  della  produzione  
agricola italiana (25,1 miliardi di 
euro nel 2022) è di grande rile-
vanza, soprattutto per ciò che at-
tiene le produzioni “mediterra-
nee”, e posiziona il Mezzogior-
no tra le più grandi aree macro-
regionali dell’agricoltura euro-

pea, davanti a intere nazioni co-
me la Romania, la Grecia o la Da-
nimarca.

I COSTI INTERMEDI
Tornando  ai  dati  del  2024,  la  
Francia  e  la  Germania  hanno  
presentato i più alti costi inter-
medi  (rispettivamente  53,3  e  
43,5 miliardi), davanti all’Italia 
(32,2  miliardi)  e  alla  Spagna  
(28,9 miliardi). Sottraendo i co-
sti  intermedi  dal  valore  totale  
della produzione, si arriva, ap-
punto, al valore aggiunto, con l’I-
talia tornata lo scorso anno sul 
tetto d’Europa. Nove volte prima 
in Europa negli ultimi dieci anni 
e undici volte negli ultimi dodici: 
un bilancio niente male per l’Ita-
lia  in  un  settore  come  quello  
dell’agricoltura  troppo  spesso  
trascurato.
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`Secondo Istat ed Eurostat l’Italia è tornata al primo posto per valore aggiunto
nel settore primario. Spicca il successo delle coltivazioni tipiche del Mediterraneo

Balzo dell’agricoltura
Meloni: è al centro
della nostra agenda

IL SETTORE HA UN PESO
CRESCENTE NELLA
PRODUZIONE ELETTRICA
GRAZIE AGLI IMPIANTI
FOTOVOLTAICI SUI
TETTI DEI CAPANNONI

Per la premier il primato conferma che «la strada intrapresa
è quella giusta». Il Sud tira la corsa dell’export (70 miliardi)

Fonte: Elaborazione fondazione Edison su dati Istat

Valore aggiunto dell’agricoltura in Europa
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Il cambio di paradigma

SE SI CONSIDERA
IL VALORE DELLA
PRODUZIONE SIAMO
TERZI NELL’UNIONE
EUROPEA DOPO
FRANCIA E GERMANIA

A destra 
una 
coltivazio-
ne in serra 
di 
zafferano, 
in 
provincia 
di Avellino. 
A sinistra 
la premier 
Giorgia 
Meloni. In 
basso un 
mercato 
del 
contadino 
aperto in 
Egitto 
nell’ambito 
del Piano 
Mattei

Fonte: Elaborazione fondazione Edison su dati Eurostat

Valore delle produzioni agricole “mediterranee” 

Ortaggi, frutta, vino, olio d’oliva, anno 2024
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LO SCENARIO
La gestione della risorsa idrica 
ha bisogno di una regia unica a 
livello europeo e nazionale: Fa-
brizio Palermo, Ad di Acea, il se-
condo operatore dell’acqua a li-
vello europeo con circa 20 milio-
ni di clienti, lo sostiene da tem-
po e ieri lo ha ribadito in un con-
testo di alto impatto internazio-
nale, come quello del meeting 
economico di Davos. Dove, pe-
raltro, per la prima volta, a ri-
prova della sua assoluta attuali-
tà il tema dell’acqua è stato al 
centro dell’agenda dei lavori, ri-
tagliandosi  uno  spazio  anche  
sul piano mediatico di primissi-
mo piano. Una scelta, insomma, 
a  dir  poco  opportuna,  sottoli-
neata anche dalla  presenza di  
Jessica  Roswall,  Commissario  
europeo per l'Ambiente e l'ac-
qua. «Un primo passo verso que-
sta direzione» commenta Paler-
mo, convinto e non da ieri che 
bisogna agire presto, tra gover-
nance e investimenti. 
«Parlando di acqua – dice - cre-
do che il termine chiave sia “re-
silienza”.  Oggi  sono  molti  gli  
eventi che impattano in manie-
ra importante sulla risorsa idri-
ca, con costi che si aggirano sui 
300 miliardi di dollari ogni an-
no.  Eppure,  l'acqua  è  ancora  
spesso sottovalutata. In Europa, 
ad esempio, esiste una grande 

disparità nelle tariffe, che van-
no da 10 euro per metro cubo a 
soli due euro ma in ogni caso 
queste  tariffe  non  sono  suffi-
cienti per finanziare gli investi-
menti necessari. L'acqua ha un 
impatto significativo sul Pil, in-
fluenzando  agricoltura,  indu-
stria, energia e persino l'intelli-
genza artificiale, eppure c'è po-
ca disponibilità a pagarla ade-
guatamente».

QUATTRO MILIARDI
Il Pnrr in Italia ha mobilitato 4 
miliardi, che non sono pochi ma 
che  sicuramente  non possono  

esaurire  la  complessità  della  
questione.  Perché,  spiega  l’Ad  
di Acea, è tempo di decisioni im-
portanti. Sulla governance, co-
me detto, che dev’essere «cen-
tralizzata con una visione com-
plessiva e una forte concentra-
zione di competenze a livello eu-
ropeo e nazionale». E sugli inve-
stimenti: «Bisogna investire per 
salvaguardare le fonti di distri-
buzione e creare ecosistemi che 
le proteggano – spiega Palermo 
-. Fondamentale anche l’atten-
zione alla  manutenzione delle  
infrastrutture: quelle su cui fac-
ciamo affidamento oggi in Italia 
sono state costruite decenni fa, 

spesso senza tecnologie moder-
ne.  È  importante  avviare  un  
nuovo ciclo di investimenti per 
modernizzare e mantenere effi-
cacemente questi sistemi». 

IL RIUTILIZZO
La nuova sfida, per tanti versi 
inevitabile, si chiama riutilizzo 
dell'acqua: «È un'altra opportu-
nità non ancora sfruttata a dove-
re  –  dice  Palermo  -.  Il  nostro  
obiettivo dovrebbe essere quel-
lo  di  garantire  che  la  stessa  
quantità d'acqua venga riutiliz-
zata il maggior numero di volte 
possibile anziché essere spreca-
ta: è quel concetto che noi abbia-
mo  definito  Net  Zero  Water».  
Nel contempo, Acea propone di 
guardare con sempre maggiore 
attenzione a «strumenti finan-
ziari  innovativi,  con  meccani-
smi simili ai certificati di carbo-
nio, come i “certificati blu", per 
incentivare gli investimenti nel 
riciclo  e  nella  conservazione  
dell'acqua».

n. sant.
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Acqua, regia unica Ue
La sfida è il riutilizzo

Lavoratori nelle aziende
Fi sostiene il disegno Cisl
Sbarra incalza il Pd

Il cambio di paradigma, lo sviluppo delle infrastrutture

`L'amministratore delegato di Acea, Fabrizio Palermo, al Forum di Davos
«È tempo di decisioni importanti perché serve una visione complessiva» 

«L’OBIETTIVO È RIUSARE
IL MAGGIOR NUMERO 
DI VOLTE POSSIBILE 
LA STESSA 
QUANTITÀ DI ACQUA 
ANZICHÉ SPRECARLA»

IL PROGETTO
Mattia Iovane

«Ai fini dell’elevazione economi-
ca e sociale del lavoro, la Repub-
blica riconosce il diritto dei lavo-
ratori a collaborare alla gestione 
delle aziende», questo principio, 
sancito dall’articolo 46 della Co-
stituzione, ha ispirato la propo-
sta di legge della Cisl, sostenuta 
in Parlamento da Forza Italia. È il 
tema  al  centro  del  dibattito  al  
convegno «Partecipazione dei la-
voratori all’impresa: un traguar-
do  vicino»,  che  si  è  svolto  ieri  
presso  l’aula  dei  gruppi  parla-
mentari di Montecitorio. L’even-
to è stato promosso dal diparti-
mento lavoro del partito azzurro, 
guidato da Chiara Tenerini, che 
ha visto la partecipazione dei ca-
pigruppo  di  Camera  e  Senato,  
Paolo Barelli e Maurizio Gaspar-
ri,  e  del  responsabile nazionale 
dei dipartimenti, Alessandro Cat-
taneo. Alla prima tavola rotonda, 
moderata da Maria Soave, hanno 
preso parte il presidente del Cnel 
Renato Brunetta, il segretario ge-
nerale della Cisl Luigi Sbarra, il 
vicepresidente  per  il  lavoro  di  
Confindustria Maurizio Marche-
sini, il segretario generale Conf-
sal Angelo Margiotta, il presiden-
te del Movimento Cristiano Lavo-
ratori Alfonso Luzzi e il consiglie-
re di Sviluppo Lavoro Italia Fran-
cesco Delzio. Ha concluso il lea-
der di Forza Italia Antonio Taja-
ni. La proposta si inserisce in un 
contesto  economico  e  sociale  
che, secondo Cisl e Forza Italia, 
ormai  appartiene  al  passato  e  
non risponde più alle sfide che ci 
attendono. L’obiettivo, dunque, è 
incentivare la partecipazione dei 
lavoratori alla gestione delle im-
prese. Secondo Sbarra, la parteci-
pazione è la «via maestra» per au-
mentare salari e produttività, fa-
vorire gli investimenti, rilanciare 
la formazione e migliorare la si-
curezza sul lavoro. 

LO STIMOLO
«La legge non è precettiva, non 
obbliga nessuno, ma stimola l’au-
tonomia e incentiva la contratta-
zione libera», ha spiegato il lea-
der della Cisl evidenziando che il 
successo della legge si misurerà 
nella capacità di creare un terre-
no di  collaborazione,  dove  cia-
scuna parte possa trarre benefi-
cio  dalla  crescita  complessiva.  
Nonostante il consenso raccolto 
tra le forze politiche di centrode-
stra, la proposta sta incontrando 
le  resistenze  dell’opposizione.  
«Spero in  un ravvedimento del  
PD, che dovrebbe avere il lavoro 
e la democrazia economica nel  
suo patrimonio genetico», ha at-
taccato Sbarra, auspicando una 
convergenza  bipartisan  che,  al  
momento, si sta trasformando in 
un terreno di scontro politico. La 
critica più accesa alla proposta 
arriva  dal  segretario  della  Cgil  
Maurizio Landini, che nei giorni 
scorsi  ha  sollevato  perplessità.  
«Landini o è in cattiva fede o non 
ha letto la nostra proposta di leg-
ge», è stata la replica di Sbarra. 
Anche Confindustria ha espresso 
dubbi in merito: «Dal nostro pun-
to di vista, è fondamentale salva-
guardare la volontarietà di ade-
sione da parte delle imprese ed 
eliminare i riferimenti ad un au-
tomatismo contrattuale», ha di-
chiarato  Maurizio  Marchesini  
durante un botta e risposta con 
Sbarra. «Il  nostro principio è il  
bene delle imprese, quindi è posi-
tivo aprire a una partecipazione 
volontaria.  Crediamo  che  una  
realtà di lotta di classe sia danno-
sa per le imprese. Noi siamo con-
tro questa visione, vogliamo ar-
monia», ha affermato il vicepre-
mier Antonio Tajani. In merito 
all’opposizione di Cgil e Uil, Taja-
ni ha aggiunto: «Non condivido 
le parole fondamentaliste di Lan-
dini,  che  sono un grave  danno 
per l’economia e per le fasce più 
deboli». Nel corso del suo inter-
vento, ha anche espresso contra-
rietà al salario minimo, definen-
dolo «un danno per i lavoratori». 
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IL CONFLITTO 

C
on le buone o con le catti-
ve. Il presidente america-
no Donald Trump minac-
cia  Vladimir  Putin,  ma  
non lo fa con la forza delle 
armi, ventilando di invia-

re nuovi aiuti all’Ucraina. Punta 
su un altro elemento di pressio-
ne: le sanzioni, i dazi, le tasse. 
Promette che darà la spinta fi-
nale  contro  la  già  indebolita  
economia di Mosca se il presi-
dente russo non accetterà un ac-
cordo  sulla  cessazione  della  
guerra. Trump ha congelato la 
retorica della campagna eletto-
rale in cui promise che avrebbe 
ottenuto la fine del conflitto in 
Ucraina entro 24 ore. Bene, quel 
breve lasso di tempo è già tra-
scorso e nel Donbass i combatti-
menti sono ancora in corso e so-
no sempre più intensi. Anche a 
Kursk, in quella fetta di territo-
rio russo occupato dagli ucrai-
ni, la guerra prosegue, tanto che 
la Corea del Nord manderà nuo-
vi  rinforzi  -  sostanzialmente  
carne da cannone visto che so-
no già morti almeno mille sol-
dati di Kim - in aiuto dell’amico 
Putin. Ma al di là degli slogan 
elettorali, ieri il presidente ame-
ricano  ha  mostrato  pragmati-
smo. Ha scritto un incisivo mes-
saggio sul suo social Truth in 
cui incalza Putin, con il quale in 
passato  ha  sempre  avuto  un  
buon rapporto, perché accetti il 
dialogo. Putin ha anche capito 
che  il  disimpegno  unilaterale  
sarebbe disastroso per gli Usa 
(«non vuole un’altra Kabul» ha 
detto una fonte diplomatica eu-
ropea all’Ansa).

PRESSIONE
La pistola sul tavolo è rappre-
sentata da nuove sanzioni per 
affossare l’economia russa. Ri-
leggiamo  le  parole  di  Trump.  
Premessa:  «Non  cerco  di  fare  
del male alla Russia. Amo il po-
polo russo e ho sempre avuto 
un ottimo rapporto con il presi-
dente Putin». Ricorda: «La Rus-
sia ci ha aiutato a vincere la se-
conda guerra mondiale, perden-
do quasi 60 milioni di vite». In 
realtà il dato degli storici è infe-

riore, attorno ai 27 milioni, ma 
la  sostanza  resta.  Prosegue:  
«Detto questo, farò alla Russia, 
la cui economia sta fallendo, e 
al presidente Putin, un grande 
favore. Accomodatevi ora e fer-
mate  questa  ridicola  guerra!  
Non farà che peggiorare. Se non 
facciamo un accordo, e presto, 
non avrò altra scelta che impor-
re alti  livelli  di  tasse,  tariffe e  
sanzioni su qualsiasi cosa ven-
ga venduta dalla Russia agli Sta-
ti Uniti e a vari altri Paesi parte-
cipanti.  Facciamola  finita  con  
questa guerra, che non sarebbe 
mai iniziata se fossi stato presi-
dente! Possiamo farlo nel modo 
più facile o nel modo più diffici-
le, e il modo più facile è sempre 
meglio. È tempo di "fare un affa-
re". Non si dovrebbe perdere al-
tre vite!!!». Il linguaggio è quello 
dell’uomo di  affari,  mentre  la  
sovrabbondanza di punti escla-
mativi è espressione dell’esube-
ranza di Trump. Ma ciò che con-
ta è l’iniziativa forte nel momen-
to in cui davvero è possibile rag-
giungere un risultato: se è vero 
che Kiev è stremata dopo quasi 
tre anni di guerra in cui comun-

que è riuscita a resistere, è al-
trettanto evidente che Putin ha 
bisogno di un modo onorevole, 
che non intacchi la sua immagi-
ne, di uscire dal pantano in cui 
si ritrova dal 24 febbraio 2022, 
quando ha ordinato l’invasione 
dell’Ucraina.  Aveva  promesso  
un’operazione  speciale  lampo  
con l’entrata  trionfale  del  suo 
esercito a Kiev, ma dopo tre an-
ni, decine di migliaia di soldati 
morti  e  un  Paese  più  povero,  
ora ha interesse a cogliere l’oc-
casione offerta da Trump. Sono 
in corso le trattative per orga-
nizzare un colloquio telefonico 
tra i due leader, mentre non è 
escluso che in futuro possa av-
venire  un  incontro.  Zelensky,  
che teme la riduzione degli aiuti 
militari già ventilata in campa-
gna elettorale da Trump, però 
ha detto di avere fiducia nell’im-
previdibilità del neo presidente 
Usa.

DETTAGLI
Ha spiegato a Politico Kurt Vol-
ker, rappresentante speciale de-
gli Stati Uniti per l'Ucraina du-
rante  il  primo  mandato  di  

Trump: «L'inflazione in Russia 
è fuori controllo, i tassi di inte-
resse sono congelati  artificial-
mente a un livello già alle stelle 
del 21 per cento, c'è carenza di 
manodopera e vittime di guerra 
in massa. Questa non è una so-
cietà  sostenibile».  Secondo  gli  
ultimi  dati  disponibili,  nono-
stante le sanzioni già in vigore, 
nel 2024 le esportazioni russe 
negli Stati Uniti hanno sfiorato i 
2,9 miliardi di dollari. Il genera-
le in pensione Keith Kellogg è 
l’inviato speciale per l'Ucraina 
del Trump II. La bozza di piano 
di pace prevede il “congelamen-
to” del conflitto sulla base dei 
territori  controllati  oggi  dalla  
Russia: oltre alla Crimea, presa 
nel 2014, nel Donbass parte del-
le regioni di Lugansk e Donetsk, 
parte delle aree di Zaporizhzhia 
e Kherson. Si ipotizza una zona 
cuscinetto e forze militari euro-
pee a garanzia della sicurezza 
di Kiev che continuerebbe a ri-
cevere armi per difendersi. Slit-
ta  l’adesione  dell’Ucraina  alla  
Nato.

Mauro Evangelisti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il commercio I conflitti

LO SCENARIO
B R U X E L L E S  L’Europa tenta, pazien-
te, di praticare l’arte del negoziato, 
ma nel frattempo si mette a studia-
re quella della guerra (commercia-
le). Il ciclone Donald Trump si ab-
batte su Bruxelles già all’alba del 
giorno due del mandato, e lo fa sot-
to forma dei dazi che il nuovo pre-
sidente degli Stati Uniti vuole ap-
plicare non solo agli avversari stra-
tegici come la Cina, ma anche agli 
alleati tra cui l’Ue, il Messico e il Ca-
nada, presumibilmente con misu-
re di più vasta portata rispetto a 
quanto già visto nel 2018. Gli euro-
pei «ci trattano davvero male», ha 
sentenziato Trump, senza tuttavia 
precisare l’entità delle tariffe doga-
nali che sarebbe pronto ad applica-
re  agli  scambi  con  l’Unione.  In  
campagna elettorale, il tycoon ave-
va  ipotizzato  una  forbice  del  
10-20%, che secondo alcune stime 
preliminari si tradurrebbe in una 
contrazione di circa lo 0,3% per il 
Pil per le economie più esposte, 
cioè Italia e Germania, ad aggrava-
re una crescita della manifattura 
nell’Eurozona ferma al palo da ol-
tre due anni e mezzo. Tornando a 
prendere  di  mira  Bruxelles,  nel  
suo intervento Trump ha quantifi-
cato in «350 miliardi di dollari il 
deficit commerciale» con il blocco 
dei 27 Paesi Ue. Un dato che ha da 
subito messo alla prova la pazien-
za diplomatica con cui la Commis-
sione  ha  deciso  di  approcciarsi  
all’amministrazione  repubblica-
ne, evitando per ora di rispondere 
alle provocazioni con il muro con-
tro muro. Ma con numeri e fatti, a 
proposito di una relazione, quella 
Usa-Ue dal valore complessivo di 
1500 miliardi, che è «molto più bi-
lanciata di come viene racconta-
ta». Diffuso su X da un portavoce 
dell’esecutivo europeo, il «gentile 
promemoria» che corregge il pre-
sidente allergico al fact-checking 
racconta di un surplus commer-
ciale pari a circa 150 miliardi di eu-
ro in favore della Ue nello scambio 
di merci,  mentre nel settore dei 
servizi sono in vantaggio gli Stati 
Uniti con circa 104 miliardi: insom-
ma, «l’Ue e gli Usa hanno punti di 
forza complementari», ha tagliato 
poi corto la Commissione nel pun-
to quotidiano con la stampa, pri-
ma di opporre un rigido «no com-
ment» rispetto alle dichiarazioni 
del leader americano. 
Chi, invece, è convinta senza trop-
pi giri  di parole che «dobbiamo 
prepararci e sapere come rispon-
dere»  è  la  presidente  della  Bce  
Christine Lagarde, che dal World 
Economic Forum di Davos ha esor-
tato  l’Ue  a  reagire  all’offensiva  
trumpiana con una metafora calci-
stica: «Non bisogna muoversi solo 
in difesa, ma in attacco, facendo 
uso degli asset e dei punti di forza 
di cui si dispone», ad esempio i ri-
sparmi privati che spesso si dirigo-
no al di là dell’Atlantico. Per soste-
nere un’industria più competitiva, 
invece, sempre ieri ma dall’Euro-
camera di Strasburgo, il premier 
polacco Donald Tusk ha invitato a 
«una revisione critica delle nostre 
normative, “Green Deal” compre-
so». 
L’automotive, già in forte crisi a 
causa della concorrenza cinese e 
dell’impatto  della  normativa  Ue  
sul taglio delle emissioni, e il far-
maceutico, che affronta una con-
troversa riforma regolatoria a Bru-
xelles, sono i due comparti leader 
nell’export europeo verso gli Stati 
Uniti, e quelli che più pagherebbe-
ro il conto dell’applicazione di dazi 
generalizzati. «Siamo pronti a ri-
spondere in maniera proporziona-
ta se necessario, come fatto duran-
te  la  prima  amministrazione  
Trump», ha affermato il commis-

sario  all’Economia  Valdis  Dom-
brovskis.  Nel  primo  mandato,  
Trump aveva imposto prelievi ri-
spettivamente del 25% e del 10% 
sulle importazioni di acciaio e allu-
minio; le misure furono in seguito 
congelate da Joe Biden nel quadro 
del ritrovato dialogo transatlanti-

co, ma potrebbero scattare di nuo-
vo, automaticamente, tra poco più 
di due mesi, visto che il 31 marzo 
scade il termine ultimo della so-
spensione. In risposta alle barrie-
re, la Commissione aveva applica-
to delle imposte doganali (anch’es-
se in stand-by fino a marzo) su una 
serie  di  prodotti-simbolo  dell’A-

merica, dalle Harley-Davidson al 
whiskey. E tra le ipotesi che circo-
lano a Bruxelles rientra pure quel-
la di una ritorsione non selettiva 
ma su larga scala, sempre se il ty-
coon dovesse optare per l’approc-
cio massimalista e colpire quindi 
ogni  categoria  merceologica:  si  

tratterebbe di prendere di mira tut-
to l’export americano, eccezion fat-
ta per quella serie precisa di beni 
per cui l’Ue è altamente dipenden-
te da Washington. 
Sul sentiero si addensano, però, le 
nubi generate dall’assenza di visio-
ne comune spesso vista tra i 27, ad 

esempio in occasione dell’adozio-
ne delle tariffe contro le auto elet-
triche cinesi: a differenza delle san-
zioni, per istituire i dazi non serve 
l’unanimità ma l’assenza di una 
maggioranza qualificata di Paesi 
contrari, un obiettivo che non è 
detto sia a portata di mano. «Sia-

mo uniti, l’Europa non si nascon-
derà né tirerà indietro», ha dichia-
rato il cancelliere Olaf Scholz ieri a 
Parigi per il primo bilaterale con 
Emmanuel  Macron  dall’insedia-
mento di Trump. Sebbene allo stu-
dio, la rappresaglia rimane il pia-
no B, perché - è tornato a ripetere 
da Davos il premier spagnolo Pe-
dro Sánchez - «una guerra com-
merciale  non  è  nell’interesse  di  
nessuno dei due partner». La stra-
da maestra da percorrere rimane, 
allora, quella dell’apertura e della 
trattativa. Con Trump, anzitutto, 
perché l’Ue è disposta a ridurre il 
proprio  surplus  comprando  più  
gas  naturale  liquefatto  (Gnl)  di  

un’America che torna fieramente 
a trivellare, sperando così pure di 
calmare la spirale dei prezzi grazie 
all’aumentato afflusso di metanie-
re Usa. 
Ma il dialogo riguarda soprattutto 
il resto del sempre più frammenta-
to mondo: Bruxelles punta a reclu-
tare nuovi mercati e creare nuove 
opportunità per il proprio export. 
Lo si è visto a dicembre, con la con-
clusione dopo 25 anni del trattato 
di libero scambio con il Mercosur 
(il  blocco sudamericano compo-
sto da Brasile, Argentina, Uruguay 
e Paraguay) e di quello con la Sviz-
zera, mentre solo negli ultimi gior-
ni sono stati annunciati un aggior-
namento dell’accordo commercia-
le con il Messico, la ripresa dei ne-
goziati con la Malesia (bloccati per 
oltre un decennio dalle controver-
sie sulla deforestazione legata alla 
produzione dell’olio di palma) e 
imminenti  colloqui  con  l’India,  
corteggiata da tempo. 

Gabriele Rosana
© RIPRODUZIONE RISERVATA

” DONALD TRUMP”VLADIMIR PUTIN

Trump, ultimatum a Putin
«Ferma subito la guerra
oppure punirò la Russia»

Farmaceutico
L’Italia è la prima al 
mondo per crescita in 
valore dell’export del 
pharma nel 2021-23 con 
+13,6 miliardi di dollari

IL DISCORSO
R O M A  Naturalmente,  Sergio  
Mattarella non fa mai mancare 
la sua passione e la sua passio-
ne europeista e sono continui i 
richiami presidenziali affinché 
la Ue diventi un soggetto politi-
co sempre più coeso e più atti-
vo rispetto alle emergenze glo-
bali e al proprio futuro. Ma sta-
volta, dopo il discorso inaugu-
rale di Trump e il completo di-
sinteresse per l’Europa mostra-
to in questa occasione dal nuo-
vo presidente americano, il ri-
chiamo di  Mattarella  sull’im-
portanza della Ue assume un si-
gnificato particolarmente  for-
te. 

I RISULTATI
Osserva il presidente della Re-
pubblica:  «L’esercizio  sempre  
più integrato e sempre più este-
so di compiti amministrativi da 
parte delle istituzioni europee 
e nazionali ha prodotto risulta-

ti di grande rilievo. Di cui, tal-
volta, non sembra esservi con-
sapevolezza. Durante la pande-
mia da Covid 19, la Commissio-
ne, agendo per conto di tutti gli 
Stati membri, ha negoziato la 
fornitura di grandi quantità di 
vaccini e li ha ottenuti in tempi 
estremamente rapidi». 

Mattarella fa una ricognizio-
ne ampia di tutti gli ambiti nei 
quali l’Europa è riuscita a dimo-

strarsi degna dell’idea che la so-
stiene. Ricorda il progetto Era-
smus, la sicurezza dell’alimen-
tazione, dei farmaci e della loro 
sperimentazione, la protezione 
della  proprietà  intellettuale  e  
via così. «Tutto questo, natural-
mente, non significa - incalza il 
presidente  -  ignorare  i  limiti  
delle  regole  europee.  Bisogna 
esserne  consapevoli  e  impe-
gnarsi  nel  superarle,  agendo  
con maggiore efficacia per mi-
gliorare il funzionamento delle 
istituzioni Ue». Non cita esplici-
tamente il bisogno di rimuove-
re la regola delle scelte all’una-
nimità  in  Ue,  ma  è  anche  di  
quello che sta parlando. 

Parla  di  guerra  nel  suo  di-
scorso - la necessità della pace 
in Ucraina non secondo le con-

venienze della Russia è una sua 
convinzione profonda - facen-
do un po’ la storia del progetto 
comunitario. Fino ad arrivare 
al punto: «Soltanto uniti i Paesi 

europei  potranno  continuare  
ad assicurare ai loro cittadini, 
come  avviene  da  oltre  set-
tant’anni, un futuro di pace e di 
diffuso benessere». 

I SOGGETTI
Dice tutto questo il presidente, 
nella lectio magistralis che ha 
tenuto ieri all'università di Mes-
sina. E se dal punto di vista am-
ministrativo,  come  nel  buon  
esempio  di  Next  Generation  
Ue, l’Europa agli occhi di Matta-
rella è integrata, lamenta il pre-
sidente che questo non basta: 
«Si sta scontando l'assenza di 
uno spazio politico europeo ef-
fettivamente integrato, di sog-

getti politici realmente di livel-
lo europeo, di un'opinione pub-
blica europea che non si riduca 
alla semplice sommatoria delle 
diverse sensibilità nazionali». 

IL CAMBIO DI PASSO
Di più: «Nei singoli contesti na-
zionali, si continua troppo spes-
so a considerare l'Unione euro-
pea come un soggetto estraneo 
agli Stati membri e non - quale 
effettivamente essa è - come il 
prodotto della loro interazione 
e  cooperazione,  costruita  nel  
tempo sulla base di scelte de-
mocraticamente  assunte,  vo-
lontariamente, dai parlamenti, 
dai  governi  nazionali  e  dalle  
istituzioni europee». 

Ora c’è Trump - questo sem-
bra essere il sottotesto piutto-
sto  evidente  del  discorso  di  
Mattarella  -  e  l’Europa,  che  
avrebbe  sempre  dovuto  fare  
l’Europa, è chiamata a farla fi-
nalmente e davvero.

Mario Ajello
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Trattate ora e fermate
questo conflitto ridicolo
È tempo di “fare un affare”
non bisogna perdere vite

Dazi, l’Ue prepara la sfida
e guarda a nuovi mercati

Acciaio
I dazi voluti da Trump 
nel 2018 su acciaio e 
alluminio colpirono le 
esportazioni Ue in Usa 
per 6,4 miliardi di euro 

Il neo presidente chiede la tregua immediata in Ucraina e avverte lo zar:
«Dazi e sanzioni, ma potremo anche usare le maniere forti. Meglio l’accordo»

Siamo aperti 
a comunicazioni 
con gli Stati Uniti sul
conflitto in Ucraina

Gli Usa sono il primo 
mercato extra Ue per i 
formaggi italiani e 
nuovi dazi potrebbero 
colpire le esportazioni

Vino
Con un valore di oltre 
1,9 miliardi di euro nel 
2024, gli Usa valgono il 
24% dell’export 
italiano di vino

I SETTORI EUROPEI A RISCHIO

LA NECESSITÀ DI COESIONE
ESPRESSA NELLA
LECTIO MAGISTRALIS
DEL CAPO DELLO STATO
ALL’UNIVERSITÀ
DI MESSINA

MA L’UNIONE
INTANTO SI DICE
PRONTA 
AD AUMENTARE
GLI ACQUISTI
DI GAS LIQUEFATTO

Unità di artiglieria 
della Brigata Khartiia 
dell'Ucraina si prepara
a sparare nella regione
di Kharkiv

 IL PRESIDENTE USA, IERI

QUANDO I PAESI
EUROPEI SI SONO
MOSSI INSIEME,
COME NEL COVID, 
HANNO RAGGIUNTO
GRANDI RISULTATI

`Dopo la minaccia di tariffe da parte di Trump, Bruxelles studia come colpire
i prodotti made in Usa per ritorsione. Intanto si valutano India e Sud America

Il presidente 
del Consiglio 
europeo, 
António Luís 
Santos da Costa, 
al parlamento 
europeo. 
A sinistra la 
presidente della 
Commissione 
Ue Ursula von 
der Leyen

Il richiamo di Mattarella all’unità europea
«Le sfide attuali non si risolvono da soli»

Il presidente 
della Repubblica, 
Sergio Mattarella, 
all’università 
di Messina

I VENTISETTE 
RICORDANO CHE NEI 
SERVIZI L’AMERICA
HA UN SURPLUS
COMMERCIALE
DI 104 MILIARDI

 IL PRESIDENTE RUSSO, LUNEDÌ

Formaggi
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LE PRIMETensione conMusk per l’iniziativa sull’AI. In congedo pagato
i funzionari statali che si occupano di diversità e inclusione

Fermierimpatri
Trumpchiudeilconfine

einvia1.500soldati
Indagati i funzionari chenon si adeguano. Cancellati i voli di 10mila rifugiati

Primo piano Il 47esimo presidente Usa

dalla nostra inviata
Viviana Mazza

WASHINGTON Cala la scure sul-
l’immigrazione illegale e sulle
richieste d’asilo negli Stati
Uniti. Il presidente Donald
Trump ha firmato un ordine
esecutivo che dà alle agenzie
federali il mandato di «respin-
gere, rimpatriare e rimuovere
gli immigrati illegali» dal con-
fine Sud.
È una sorta di annuncio ge-

nerale sotto il quale ricadono
una serie di altre direttive: il
Pentagono si prepara a inviare
1.500 militari al confine con il
Messico e il dipartimento di
Homeland Security a condur-
re raidmirati per arrestare im-
migrati illegali. Il dipartimen-
to di Giustizia ha ordinato ai
procuratori federali di perse-
guire le forze dell’ordine locali
che non applicano le politiche
di immigrazione. Gli agenti di
confine sono stati istruiti a ri-
mandare indietro le persone
che lo attraversano illegal-
mente anziché consentire loro
di chiedere asilo ed è stata
chiusa una app che consentiva
di fare richiesta fuori dagli
Stati Uniti. Circa 10 mila rifu-
giati autorizzati all’ingresso
negli Usa, che avevano i voli
già prenotati, se li sono visti
cancellare, secondo la Cnn.
Intanto le autorità in Ken-

tucky stanno indagando su
volantini del Ku Klux Klan che
dicono agli immigrati di «an-
dare via adesso» e «evitare le
deportazioni» scoperti in di-
verse cittadine dello stato ne-
gli ultimi giorni.
Anche le misure per la Di-

derali sono in congedo pagato
da ieri. Diversi dipartimenti
federali hanno rimosso dai siti
web i riferimenti agli obiettivi
«Dei». L’amministrazione Bi-
den aveva richiesto che le
agenzie federali assumessero
personale più «inclusivo», ri-
ducendo le differenze salariali
per genere e colore della pelle,
con un ordine esecutivo del
2021. L’Ufficio per la gestione
del personale ha chiesto a tutti
i dipartimenti di eliminare il
ruolo di «chief diversity offi-
cer» (responsabile della diver-
sità), definendo i programmi
Dei come qualcosa che «divi-
de gli americani in base alla
razza», «spreca i soldi dei con-
tribuenti e ha portato a una
vergognosa discriminazione».
Via email gli impiegati sono
stati avvertiti che ci sono «ten-
tativi di alcuni nel governo di
mascherare questi program-
mi usando linguaggio in codi-
ce o impreciso» e vengono in-
vitati a denunciarli entro 10
giorni, poiché potrebbero es-

serci «conseguenze negative».
Intanto l’annuncio fatto

martedì da Trump in persona,
affiancato da tre leader di
OpenAi, SoftBank e Oracle,
sulla nuova joint venture Star-
gate che investirà 100 miliardi
di dollari in infrastrutture per
l’Intelligenza artificiale non è
piaciuto a Elon Musk. L’uomo
più ricco del mondo, la cui
start up xAI è in concorrenza
con OpenAi e SoftBank, ha di-
chiarato che Stargate «non ha
davvero quei soldi». Sono noti
i rapporti tesi di Musk con
Sam Altman, il ceo di OpenAi.
È la prima volta, però, cheMu-
sk solleva dubbi su una inizia-
tiva annunciata da Trump.

© RIPRODUZIONE RISERVATAAlla Casa Bianca Il presidente degli Stati Uniti Donald Trump, rieletto a novembre e in carica da lunedì (Epa)

Come nel 2017

LaCasaBianca
rimuovedal sito
la versione
spagnola

D al nuovo sito della
Casa Bianca è
scomparsa la

versione spagnola. Era già
accaduto nel 2017, quando
Donald Trump si era
insediato per la prima
volta. Poi, con l’arrivo di
Joe Biden alla presidenza,
la versione spagnola era
stata ripristinata. Ora è
stata nuovamente
rimossa. Una scelta
politica in linea con la
serie di decreti per le
espulsioni degli immigrati
senza documenti e la
chiusura della frontiera
sud. Nella sua prima
campagna del 2016,
Trump aveva affermato
che gli immigrati «devono
parlare inglese» e che in
questo Paese «non si parla
spagnolo».

A
Richard Ford non èmai venuta la
tentazione di lasciare l’America,
neanche dopo la seconda elezione
di Donald Trump alla Casa Bianca.
Non lo farebbe nemmeno Frank

Bascombe, la sua creatura letteraria: lui che è
stato preso a ceffoni dalla vita si farebbe
andare bene questo secondomandato,
inaugurato da un discorso che è risuonato
come un avvertimento a chi si metterà in
mezzo al tentativo di «far tornare l’America
grande».
«Certo che Frank continuerebbe a vivere

qui, colui che lo ha inventato continuerà a

Ford:«Lasvoltaèunareazione
allaculturawoke?No,allasuaderiva»
Lo scrittore premio Pulitzer: questo secondomandato sarà peggiore del primo

L’intervista

di Marco Bruna

farlo, non vedo perché Frank dovrebbe tirarsi
indietro. Che cosa dovrebbe fare, andarsene
in Irlanda? Anche se per saperlo veramente
dovrei scrivere un altro libro su di lui»,
commenta al telefono, dal Montana,
l’ottantenne premio Pulitzer Richard Ford—
da poco in libreria con Per sempre (Feltrinelli)
— con una punta di orgoglio.
Trump ha dato ordine di mettere in congedo
retribuito tutti i dipendenti federali dei
programmi di «diversità, equità e
inclusione». Pensa che questa svolta
culturale sia in qualchemodo figlia degli
errori delle politiche democratiche, degli

eccessi che vengono attribuiti, un po’
frettolosamente, alla cosiddetta «woke
culture»?
«Non credo che la responsabilità sia da

attribuire alla culturawoke, che si è
inizialmente imposta sotto i migliori auspici,
con un fondo ideologico serio. Il problema è
che con il tempo, come tutti i movimenti di
massa, è caduta nelle mani di persone che
non possedevano una visione politica valida,
preoccupate più delle proprie istanze
personali che di quelle della comunità. La
culturawoke ha promosso inclusività e
diversità. Non penso affatto che si debba

Negli ultimi
giorni ho
allontanato
lo sguardo
daWashin-
gton:
non posso
e non voglio
continuare a
indignarmi,
ho bisogno
di trovare
qualcosa
di buono
chemi
faccia
tornare
a credere
nell’America

Il Ku Klux Klan Volantini del Ku
Klux Klan comparsi in Kentucky
invitano i migranti ad andarsene

versità, Equità e Inclusione
(note con l’acronimo Dei) del
governo federale sono state
revocate. Trump ha cancellato
un ordine esecutivo di 60 anni
fa che vieta le discriminazioni
nelle assunzioni governative, i
funzionari che si assicurano
che gli sforzi inclusivi venga-
no realizzati nelle agenzie fe-
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MISURE Ai dipendenti pubblici che vuole cacciare ha anche tolto
la garanzia (concessa per legge) della non licenziabilità

ImperatoreDonald
Intimidazioni,vendette, tagli:
larivoluzioneautoritariavaveloce

I provvedimenti

 A casa Trump ha messo
in aspettativa tutti i dipendenti
pubblici incaricati di attuare
iniziative per favorire
la diversità etnica e sessuale,
l’equità e l’inclusione

 Rimossi Sono già stati sollevati
e assegnati ad altri incarichi
una quindicina di funzionari
della Giustizia che hanno condotto
le indagini relative alle
incriminazioni penali di Trump

 Indagati Ha dato ordine
al ministero della Giustizia
di perseguire funzionari e agenti
delle autorità locali che non
applicano i suoi ordini federali
sulle retate anti migranti

di Massimo Gaggi

WASHINGTON La rivoluzione au-
toritaria di Donald Trumppro-
cede a ritmo incalzante non
solo con le raffiche di ordini
esecutivi su tutto — immigra-
ti, energia, esercito, pubblico
impiego, tasse, prezzi, perdo-
no dei ribelli compresi quelli
violenti, del 6 gennaio 2021—
maanche congli interventi nei
dicasteri, attuati con la regia di
quello della Giustizia: tocca al-
la nuova ministra, Pam Bondi,
che, pure, ha promesso al
Congresso indipendenza dalla
Casa Bianca, intimidire, inda-
gare o accantonare (in attesa
di licenziamento) i funzionari
sgraditi per le attività svolte
durante la presidenza Biden.
Scatta la vendetta postuma

che Trump non può attuare
con i parlamentari che indaga-
rono sull’attività sovversiva da
lui compiuta nel giorno più
drammatico della Repubblica,
quello dell’assalto al Campido-

glio (personaggi protetti dal
perdono presidenziale con-
cesso loro da Biden prima di
lasciare la Casa Bianca). Già ri-
mossi e assegnati ad altri inca-
richi una quindicina di funzio-
nari della Giustizia che hanno
condotto le indagini relative
alle incriminazioni penali di
Trump.
Dando seguito alla sua vo-

lontà di cancellare quanto fat-
to da Biden, Trump ha, poi,
privato dell’incarico e messo
in aspettativa tutti i dipenden-
ti pubblici incaricati di attuare
le iniziative Dei, a favore di in-
tegrazione, diversità etnica e
sessuale ed equità, che il nuo-
vopresidentehadecisodi sop-
primere.

Con quello che l’attivista ar-
ci conservatore Steve Bannon
hadefinito uno tsunami dimi-
sure concentrate in modo da
rendere difficile denunciare,
uno per uno, forzature e con-
flitti con le leggi e la Costitu-
zione, Trump cerca di togliere
autonomia agli Stati ordinan-
do al ministero della Giustizia
di perseguire funzionari e
agenti delle autorità locali che
non applicano i suoi ordini fe-
derali sulle retate a caccia di
clandestini. Quanto ai militari
che già sono ai confinima solo
con funzioni di supporto (per
legge l’esercito non può com-
piere arresti né svolgere inda-
gini), il presidente si dice
pronto a disattendere anche
questa norma invocando l’In-
surrection Act del 1807 e affer-
mando il suo diritto a opporsi
a quella che definisce un’inva-
sione degli Stati Uniti se entro
90 giorni il flusso migratorio
non verrà azzerato.
Forzature decise da Trump

che le giustifica col primato
delle norme federali garantito

dalla Constitutional Supre-
macy Clause. Clausola che, pe-
rò, è bilanciata dai poteri auto-
nomi degli Stati dell’Unione
considerati sacri, in America,
soprattutto dalla destra.
La «presidenza imperiale»

di Trump prova a scardinare
tutto questo testando i limiti
che incontrerà suo potere ese-
cutivo. Ha riproposto Schedu-
le F, un ordine esecutivo che
toglie ai molti dipendenti
pubblici che vuole cacciare la
garanzia della non licenziabi-
lità concessa loro per legge dal
Congresso: un provvedimento
da lui già adottato nel 2016,
bloccato in sede giudiziaria e
poi cancellato da Biden quan-
do subentrò a Trump. Il nuovo

100ordini esecutivi
La batteria di provvedimenti
firmati da Donald Trump lunedì,
appena entrato in carica. Alcuni
sul palco, altri alla Casa Bianca

ordine esecutivo è già stato
impugnato in tribunale dal
sindacato dei dipendenti del
Tesoro.
Intanto, dopo la liberazione

di tutti gli insorti condannati
per l’assalto al Congresso di 4
anni fa (alcuni dei quali invita-
ti alla Casa Bianca), The Do-
nald ha perdonato e fatto scar-
cerare anche Ross Ulbricht,
l’imprenditore dei bitcoin
condannato 10 anni fa all’erga-
stolo per aver creato nel dark
web un sistema di pagamenti
usato per compiere almenoun
milione emezzodi transazioni
illegali: soprattutto commer-
cio di droghe pesanti che han-
no ucciso almeno sei persone:
un messaggio da «tana libera
tutti» che Trump aveva pro-
messo ai tycoondelle criptova-
lute. Delle quali il presidente è
diventato grande fan. E pro-
duttore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Su Corriere.it
Sul sito del
Corriere della
Sera trovi
aggiornamenti,
immagini
e analisi sui
principali fatti
del mondo

Premio Pulitzer
Richard Ford,
80 anni: l’autore
di Il giorno
dell’indipen-
denza è da poco
in libreria con
Per sempre
(Feltrinelli)

attribuire a questo movimento la
responsabilità del nuovo corso culturale
trumpiano».
Come cambierà dunque l’America dal punto
di vista culturale?
«Custodisco una sorta di inesauribile

ottimismo, che mi porta a non pensare che ci
aspetti il peggio nei prossimi quattro anni.
Chi non ama la diversità e l’inclusività rimarrà
sempre un cittadino degno di essere
rispettato, il suo voto vale quanto quello di
chiunque altro. Ha il diritto di portare avanti
le proprie opinioni. Anche se nonmi trovo
d’accordo, penso che abbia lo stesso diritto a
esprimersi che ho io. Ha il diritto di reagire
alle proprie paure, che sono il motivo per cui
ha votato Trump. Mi spaventano certi
esponenti repubblicani, le loro bugie. Questo
mi spaventa più di tutto. Ma del resto anche
Joe Biden è stato un grande bugiardo».
Qual è il grado di colpa dei democratici nella
rielezione di Trump?
«È in gran parte colpa loro. Biden non è

stato in grado di nominare un esponente
democratico capace di battere Trump. Ha
fallito. Non riesco a capacitarmi di come non

abbia capito in anticipo che avrebbe perso le
elezioni se si fosse candidato».
Sembra che Trump abbia un grande
desiderio di vendetta. La prossima
amministrazione la preoccupa di più rispetto
alla prima, cominciata nel 2017 e finita con
l’assalto al Campidoglio del 6 gennaio 2021?
«Sarà sicuramente peggiore della prima,

non ho dubbi. Solo un uomo folle poteva
decidere di non accettare il risultato di
un’elezione democratica. Il perdono
presidenziale è un diritto costituzionale: il
problema è con chi decidi di usare clemenza.
Se lo fai con gli assalitori di Capitol Hill, dei

criminali, come ha fatto Trump, non è
normale. Mi aspetto decisioni a dir poco
bizzarre nei prossimi quattro anni. Devo
essere sincero: negli ultimi giorni ho
allontanato lo sguardo da quello che succede
aWashington, è come se mi fossi
disinteressato. Non posso, e non voglio,
continuare a indignarmi. Ho bisogno di
trovare qualcosa di buono chemi faccia
tornare a credere nell’America».
Come ha reagito al «saluto romano» di Elon
Musk?
«Nonmi interessa nulla di Elon Musk, né di

quello che fa. Mi interessa il futuro del mio
Paese».
Come affronterà la nuova era di Trump il
mondo letterario? Prevede una sorta di
mobilitazione?
«Non negli Stati Uniti. Forse in Italia, o in

Francia, sicuramente non qui. Gli scrittori
americani non pensano che i loro libri
abbiano una qualche influenza sul dibattito
interno. Non sono, non siamo, veramente
interessati alla politica. Affidiamo il compito
di affrontare la politica agli esperti».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

 Il provvedimento

SCHEDULE F

È un ordine esecutivo che
toglie ai molti dipendenti
pubblici che il presidente
Trump vuole cacciare la
garanzia della non
licenziabilità concessa
loro per legge dal
Congresso. Lo stesso
provvedimento era già
stato da lui adottato
durante il primo
mandato: «Schedule F»
era il nome della nuova
categoria di impiego
creata dall’ordine
esecutivo. La sua
applicazione fu bloccata
in sede giudiziaria e poi
l’ordine fu cancellato da
Biden. Quello nuovo, che
potrebbe riguardare fino a
50 mila dipendenti
pubblici, è già stato
impugnato in tribunale
dal sindacato dei
dipendenti del Tesoro
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IN EUROPA Slutsky(commissioneEsteridellaDuma): ilpresidenteha
confermatoladisponibilitàaldialogo,chedeveessereparitario

Doccia fredda sullo zar
e la strategia della gentilezza
«Ma alla fine il leader Usa
dovrà negoziare con noi»

«A
proposito,
Sergei, non
è oggi l’in-
sediamento
del nuovo

presidente americano?». Ap-
pena tre giorni fa. Con una do-
manda retorica e solo in appa-
renza casuale rivolta al suomi-
nistro degli Esteri, collegato via
video come tutti gli altri parte-
cipanti alla riunione del Consi-
glio di sicurezza non per caso
convocato proprio di lunedì,
come non accadeva da mesi,
Vladimir Putin aveva introdot-
to il tema dell’avvicendamento
alla Casa Bianca, che sarebbe
avvenuto di lì a poche ore.
Dopo la risposta affermati-

va di Sergei Lavrov, il presi-
dente russo aveva letto una di-
chiarazione evidentemente
preparata da prima, con la
quale era diventato il primo
leader mondiale in ordine di
tempo a fare gli auguri a Do-
nald Trump. I toni, mai così
concilianti in epoca recente.
Dal Cremlino, era difficile at-
tendersi un benvenuto più ca-
loroso di questo. Il giorno do-
po, sui quotidiani moscoviti
erano apparsi commenti che
celebravano la strategia della
gentilezza messa in atto da
Putin, paragonata addirittura
alla svolta dialogante di Kru-
scev dopo la fine della fase più
acuta della Guerra fredda.
L’aspettativa nei confronti

del nuovo inquilino della Casa
Bianca, che da sempre si pro-
fessa ammiratore del suo
omologo al Cremlino, è alta.
Come dimostra l’anticipo della
riunione del Consiglio di sicu-
rezza. Per quanto vale, ne è an-
che prova la sterzata degli ulti-
mi mesi data dai talk show fe-
delissimi dell’attuale verticale
del potere, che avevano espun-
to la parola Usa dalle loro in-

vettive verso l’Occidente, pre-
ferendo concentrarsi sull’Eu-
ropa e sul desiderio di bom-
bardare le sue capitali. Anche
perché persino i media russi
riconoscono che nell’entoura-
ge stretto di Putin sono sem-
pre più numerose le voci che
provano a persuaderlo del fat-
to che la Russia ha bisogno se
non della pace, di un armisti-
zio duraturo, soprattutto per
ragioni economiche.

Fattore imprevedibilità
Lo schiaffo di Trump a Putin è
unadoccia freddanondel tutto
inattesa. Nei giorni scorsi, poli-
tici emedia russi, avevanomes-
so in guardia sull’imprevedibi-
litàdelnuovopresidente.Ades-
so, ne prendono atto, antepo-
nendo un pragmat ismo
calcolato alla loro retorica in-
cendiaria. Konstantin Kosa-
chev, senatore e vicepresidente
del Consiglio di Federazione, è
convinto che la minaccia di
nuove sanzioni sia essa stessa la
prova della volontà di negozia-
re con laRussia. «Per Trump, la
fine del conflitto è una priorità.
Lui palesemente vuole evitare
la “trappola Nixon” preparata
dal suo predecessore che gli ha
lasciato in eredità una specie di
Vietnam. Prima o poi, dovrà
passare da una comunicazione
basata sulla forza a una comu-
nicazione di buon senso. Ora
non è il momento, perché in-
torno a lui tutti gli stanno pro-
pinando l’idea che ogni con-
cessione a Mosca significherà
la sconfitta dell’Occidente, del-
la stessa America, e sua perso-
nale. Ma senza intese con la
Russia, Trump non otterrà nul-
la. Quindi si dovrà trovare il
modo di dialogare».
A vederla da Mosca, sembra

essere soprattutto una que-
stione di buone maniere. Non

ci si approccia così a Putin. Lo
dice anche Leonid Slutsky,
presidente della Commissione
esteri della Duma, che parlan-
do con l’agenzia statale RiaNo-
vosti fa un po’ l’offeso. «Il no-
stro presidente ha confermato
la disponibilità al dialogo, ma
deve essere un dialogo parita-
rio e di reciproco rispetto.
Trumpper ora lanciaminacce,
ma non propone cose concre-
te per uscire dalla crisi ucrai-
na, limitandosi a minacciare.
Noi invece seguiremo con at-
tenzione le sue scelte,ma valu-
teremo solo iniziative reali».

Gli interessi comuni
Mikhail Rostovskij, editoriali-
sta del Moskovskij Komsomo-
lets che ha una certa consuetu-
dine con Putin, scrive che la
minaccia di nuove sanzioni è la
conferma dell’esistenza di con-
trasti «anche molto profondi»
tra Russia e Usa. Ma è convinto
che alla fine prevarrannogli in-
teressi comuni del Cremlino e
della nuova Casa Bianca. «Ben
presto prenderà il sopravvento
la “chimica personale”, la loro
stima reciproca, l’accettazione

reciproca del fatto che l’oppo-
sitore è un “cool guy”, l’istinti-
va simpatia tra i due».
Sembra più un auspicio che

una previsione. Così come la
galassia ultranazionalista, di
recente molto silenziata sui
mediama ben diffusa nel Pae-
se, si augura che la dialettica
rimanga allo stadio muscola-
re. «Con le sue brusche paro-
le» scrive il sito Tsargrad di
proprietà del cosiddetto oli-
garca di Dio Konstantin Malo-
feev, «Trump ha fatto affon-
dare definitivamente il “parti-
to della pace”, cosa che di si-
curo non è unmale».
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I faccia a faccia

Il vertice
ad Helsinki

 Donald Trump e
Vladimir Putin si sono
visti per la prima volta
in via ufficiale a Helsinki
il 16 luglio 2018. «Il
Russiagate è una farsa»
aveva detto il presidente
americano suscitando
le ire del Congresso.

Visto da Mosca

di Marco Imarisio

Al Cremlino Il presidente russo Vladimir Putin, al potere dal 2000 (Ap)

L’incontro lampo
a Parigi

 Pochi mesi dopo, l’11
novembre Putin e
Trump hanno un altro
incontro, questa volta
breve e non ufficiale, a
margine delle
celebrazioni di Parigi
per la fine della Prima
guerra mondiale.
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IL COLLOQUIO MulinoQuintero, che domani sarà a Roma, attacca:
pretesa illegale, c’è un trattato firmato da 40 Paesi

Panama,ilvarcochedivideleAmeriche
Ilpresidente:«Ènostro,nonsitocca»
Laminaccia(velata):siamo
lafrontierameridionale
degliUsa,siamodecisivi
perfrenareiflussimigratori

DAVOS Il presidente di Pana-
ma, José Raúl Mulino Quinte-
ro, è un uomo cauto di 65 an-
ni. Cammina lentamente nel
parco coperto di neve giusto
fuori dal palazzo dei Congres-
si del World Economic Fo-
rum, a Davos. Da due giorni è
in una delle posizioni più sco-
mode al mondo, perché nel
suo discorso d’inaugurazione
Donald Trump ha dichiarato
che, con lui alla Casa Bianca,
l’America riprenderà posses-
so diretto del canale. Ma quel
canale, scavato dagli Stati Uni-
ti all’inizio del secolo scorso e
inaugurato nel 1920, è la ra-
gione stessa dell’esistenza
della Repubblica di Panama.
«Se sono sorpreso? — dice

al Corriere Mulino Quintero
—. No, ma è una cosa un po’
strana. Con gli americani la-
voriamo su varie questioni
d’interesse reciproco, come
l’immigrazione. La frontiera
meridionale degli Stati Uniti
nella sostanza è a Panama, noi
abbiamo un ruolo molto im-
portante nel frenare i flussi di
persone che viaggiano verso
Nord».
È solo un assaggio. Perché

se qualcuno pensava che la
piccola repubblica centroa-
mericana avrebbe esitato ad
opporsi alla più grande super-
potenza, allora è fuori strada.
Mulino Quintero non lascia
correre e si schiera fortissi-
mamente contro l’uscita di
Trump sul suo Paese. È ilmes-
saggio che porterà in visita uf-
ficiale in Italia domani e dal
Papa sabato.
«Dopo Davos sarò in Italia e

poi dal Santo Padre—raccon-
ta il presidente panamense
—. Ma, non appena torno,
terrò le riunioni necessarie
con i miei consiglieri per ana-
lizzare tutto. Quello che è cer-

to è che il canale è di Pana-
ma». Non è questa la visione
del presidente degli Stati Uni-
ti. Trump ritiene che la sovra-
nità sull’area spetti al suo Pae-
se perché il canale è stato
aperto con un progetto e fon-
di americani più di un secolo
fa. E che adesso occorra pre-
venire il tentativo della Cina di
prenderne il controllo.
José Raúl Mulino Quintero

ha un’idea diversa: le dichia-
razioni di Trump nel suo di-
scorso di insediamento, dice,
«sono contrarie al diritto in-
ternazionale». Il presidente
panamense spiega perché:
«Prima di tutto — dice — il
Canale di Panama è governato
da un trattato internazionale,
il Trattato di Neutralità, che è
tuttora pienamente in vigore.
È un trattato multilaterale,
non solo di Panama: sono 40 i
Paesi che sostengono il proto-
collo di neutralità».

L’accordo di Carter
Quell’accordo fu concluso nel
1977 fra l’allora presidente
Jimmy Carter e il militare che
all’epoca guidava il governo di
Panama, Omar Torrijos. Gli
Stati Uniti accettavano di ab-
bandonare il controllo del ca-
nale entro la fine del 1999,
mentre l’insieme dell’accordo
garantiva la neutralità dell’in-
frastruttura e della repubblica
centroamericana. Così cam-
biavano gli accordi del 1904,
con i quali l’allora neonata re-
pubblica garantiva agli Stati
Uniti il diritto a costruire e ge-
stire il canale e il controllo di
cinque miglia di territorio da
entrambi i lati dello scavo. Del
resto il Paese si era appena
formato come entità sovrana
nel 1903, separandosi dalla
Colombia, proprio perché
quest’ultima si opponeva al
progetto americano.
Mulino Quintero ricorda

tutta questa vicenda proprio
per spiegare perché la riven-

dicazione di Trump è illegale.
Il presidente americano ha
detto che il canale era stato
«un regalo», il suo omologo
replica che non è assoluta-
mente così. Dice: «Le regole
internazionali vanno rispetta-
te. Abbiamo il diritto interna-
zionale dalla nostra parte e la
nazionalità e la sovranità di
Panama. Per sempre».
Più complesso è riflettere

sull’entità multilaterale o sul
tribunale internazionale che
possa far rispettare gli accordi
firmati da Carter nel 1977. Il
Trattato di Neutralità cam-
peggia ancora sul sito del di-
partimento di Stato america-
no, certo. Ma quando gli si
chiede quale corte può farlo
rispettare, Mulino Quintero
esita. «Non è questione di
quale tribunale», dice.

dal nostro inviato
Federico Fubini

Panama

Lago
di Gatún

PANAMA

Oceano
Atlantico

Oceano
Pacifico

Oceano
Atlantico

Oceano
Pacifico

Il passaggio
Colón

Chiuse
di Gatún

Pilotine: una flotta
di 24 unità guida
le imbarcazioni
all'ingresso
e all'uscita

Passaggio di navi lunghe
fino a 366 metri
e profonde fino a 14

Le braccia
idrauliche per muovere le

chiuse sono controllate
da computer anziché

sistemi meccanici

Il traffico
navale

è controllato
da un sistema
che convoglia

le informazioni
a una centralina

Le navi attraversano 3 chiuse:
Miraflores e Pedro Miguel, sul

Pacifico, e Gatún, sull'Atlantico

Per viaggiare
dall'Oceano Atlantico
al Pacifico, le navi
devono essere
elevate su un
dislivello
di 26 metri

Gli Stati Uniti ottengono
dalla Colombia
l'autorizzazione
per costruire e gestire
il canale per 100 anni

1901

La Colombia non ratifica
l'accordo. Gli Usa
organizzano una
sommossa. Panama
diviene indipendente e
controllata da Washington

1903

Iniziano i lavori
di costruzione

1907

Il Canale viene inaugurato
1920

I trattati Torrijos-Carter
cedono il controllo
del Canale a Panama

1977

Vengono terminati i lavori
1914

Panama assume
il controllo totale del canale

1999
81,2 km

lunghezza
del Canale, largo

tra i 90
e i 350 m

40%
di tutte le navi

cargo Usa
attraversano

il Canale

14.080
navi

transitate
dal Canale
nel 2023

375
milioni di $, il costo
dei lavori nel 1914

(oggi sarebbero
5 miliardi)

Porti controllati dal 1997
dalla Hutchison Ports
Holding, conglomerato
di Hong Kong

Porto di Balboa

Porto di Cristóbal

Controllata dal consorzio
cinese Landbridge

Isola di Margarita

Il gruppo delle ferrovie
cinesi paga
la costruzione di un porto
per navi da crociera

Penisola di Amador

Le chiuse

Chiusa di Miraflores
Chiusa di Pedro Miguel


Cooperare
Ci sono i problemi della
criminalità e dei cartelli
del Golfo: sono situazioni
che devono unire
i Paesi, nonmetterli
l’uno contro l’altro

Il ruolo dell’Onu
Con il Corriere, il presidente
accenna invece alla possibili-
tà di un intervento delle Na-
zioni Unite: «Potrebbe esse-
re», ipotizza. Non aggiunge
che in realtà il governo sta già
scrivendo al segretario gene-
rale dell’Onu, António Guter-
res, per protestare.
Del resto l’umore del leader

del piccolo Stato resta com-
battivo. Soprattutto quando
fa capire (senza dirlo aperta-
mente) che Panama potrebbe
smettere di cooperare con gli
Stati Uniti nella lotta ai flussi
migratori, se messa con le
spalle al muro. «A gennaio
sono entrati dalla Colombia
solo 1.200 migranti, mentre
erano 24 mila un anno fa —
nota Mulino Quintero —.
Questo interessa gli Stati Uni-
ti perché tutti vogliono arriva-
re da loro. Ci sono i problemi
della criminalità e dei cartelli
del Golfo», dice Quintero
senza specificare se «del
Messico» (come sulle mappe
ufficiali) o «d’America» (co-
me lo chiama per legge
Trump da questa settimana).
E conclude Quintero: «Sono
situazioni che devono unire i
Paesi, non metterli uno con-
tro l’altro».
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La «MAGA Granny» si è pentita

La nonna del 6 gennaio: «Rifiuto la grazia»

P ersino tra i bellicosi assaltatori del
Campidoglio— imanifestanti che il 6
gennaio 2021 avevano invaso l’edificio

del Congresso in sostegno a Trump e alle sue
accuse di brogli — c’è chi a distanza di
quattro anni ha un barlume di resipiscenza e
ammette: «Abbiamo sbagliato». Pam
Hemphill, ribattezzata «MAGA Granny», in
riferimento allo slogan trumpiano «Make
America Great Again», il 6 gennaio 2021 era
là. Ma ieri ha rifiutato la grazia che Donald
Trump le ha concesso, insieme ad altri 1.600
provvedimenti simili a beneficio degli altri
manifestanti: «Quel giorno abbiamo avuto
torto», ha detto. Già in tribunale si era

dichiarata colpevole, e aveva dovuto scontare
sessanta giorni di carcere; ora il «pardon»
presidenziale le pulirebbe la fedina penale,
ma lei non accetta. «Sarebbe un insulto per
gli ufficiali di polizia del Campidoglio, lo
stato di diritto e naturalmente il Paese», ha
detto. «Mi sono dichiarata colpevole perché
ero colpevole, e accettare la grazia
contribuirebbe anche al loro gaslighting e
alla loro falsa narrazione». Il riferimento è al
movimento «Stop the Steal», che sosteneva
che il voto del 2020 fosse stato «rubato» a
Trump. E ha aggiunto: «Avevo perso il mio
pensiero critico. Ora so che era una setta, e io
ero in una setta».Ex militante Pam Hemphill partecipò all’assalto al Congresso



Fiori e piante, Campania sul podio per esportazioni
FLOROVIVAISMO La regione è una potenza europea e mondiale. Il comparto viaggia su valori record e sempre in aumento

NAPOLI. Il florovivaismo italia-
no mantiene valori produzioni re-
cord: 3,145 miliardi: +0,1% nel 
2023 sul 2022 secondi dati istat. 
Campania sul podio nazionale per 
piante e fiori. A un mese dall’edi-
zione 2025 di Myplant (19-21 feb-
braio, FieraMilano), la più impor-
tante fiera internazionale del floro-
vivaismo professionale, tutti i pa-
diglioni sono gremiti. Attesa per la 
ventina di aziende campane in fie-
ra. 
Toscana, Liguria, Sicilia, Lombar-
dia, Lazio, Campania, Puglia, Emi-
lia-Romagna, Veneto e Piemonte 
guidano nell’ordine la top-ten del-
le regioni italiane che registrano il 
più alto valore alla produzione del 
settore florovivaistico nazionale. 
Una produzione che, nonostante un 
meteo sfavorevole e gli alti costi 
energetici sostenuti, nel 2023 ha 
mantenuto i livelli record dell’an-
no precedente: 3 miliardi e 145 mi-
lioni di euro il valore alla produ-

zione, e un export ai vertici inter-
nazionali: è Made in Italy il 5,2% 
di piante e fiori esportati nel mon-
do. 
Il valore alla produzione del com-
parto italiano ha raggiunto i 3,145 
miliardi di euro (il 4,7% delle pro-
duzioni agricole italiane: era il 4,5% 
nel 2022), «il dato più alto delle ul-
time annate prese in esame», se-
gnala Myplant & Garden, il Salo-
ne internazionale del Verde, la più 
importante manifestazione profes-
sionale delle filiere del verde vege-
tale, progettato e costruito (florovi-
vaismo, garden, paesaggio, verde 
sportivo). 
Il comparto florovivaistico italiano 
ha registrato una crescita in termi-
ni di fatturato confermandosi come 
risorsa importante per l’economia, 
nonostante il calo della produzione 
dei volumi rispetto al 2022 (-3,9%) 
causato principalmente, secondo 
l’Istat, dai balzi climatici. 
Campania protagonista: un fiore e 

una pianta in vaso su 10 sono ma-
de in Campania. In questa cornice, 
la Campania si conferma tra le re-
gioni italiane più produttive nel set-
tore florovivaistico, coprendo il 6% 
dell’intero valore florovivaistico na-
zionale pur segnando rispetto al-
l’annata precedente una decrescita 
del 2%, per un valore alla produ-
zione regionale di 186,599 milioni 
di euro, 160,856 dei quali generati 

da fiori e piante in vaso (-2,3% sul 
rilevamento precedente, ma che 
conferma come l’11% di fiori e 
piante italiane siano made in Cam-
pania) e 25,743 milioni (+0,5%) de-
rivanti dal vivaismo. 
Tra gli oltre 700 marchi italiani ed 
esteri attesi alla kermesse milane-
se, si stima che saranno una venti-
na le realtà campane. «Abbiamo già 
la certezza che almeno 200 delega-

zioni ufficiali di buyer internazio-
nali e 90 aziende estere accreditate 
in visita da 40 Paesi e 5 continenti, 
soprattutto dall’Europa, principale 
mercato di sbocco dei prodotti ita-
liani. Compratori che potranno, in-
sieme alle migliaia di operatori ita-
liani, apprezzare l’eccellenza del 
prodotto orto-florovivaistico cam-
pano» affermano da Myplant. 
«Grazie anche alle imprese campa-
ne, l’Italia conferma il ruolo di 
esportatore netto del prodotto orto-
florovivaistico»: secondo le stime 
elaborate dalle agenzie internazio-
nali, l’Italia si conferma seconda 
potenza esportatrice europea e ter-
za mondiale con oltre 1 miliardo e 
200 milioni (valore alla produzio-
ne) di prodotti vegetali esportati, 
pari al 5,2% dell’export mondiale, 
con un avanzo positivo della bilan-
cia commerciale di settore di 305 
milioni di euro, nonostante l’evi-
dente incremento delle esportazio-
ni. ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Terreni olivicoli, il grande abbandono regionale
DECRETO AMBIENTE La superficie persa tra il capoluogo e le sue province è del 40%

DI FRANCESCA PASIRIO 

NAPOLI. In Italia l’abbandono 
dei terreni olivicoli è una vera e 
propria emergenza. Una recente 
ricerca del Centro studi del Con-
sorzio nazionale di olivicoltori, ha 
evidenziato che in Italia su 1,1 mi-
lioni di ettari totali, 500 mila so-
no abbandonati. Dal 2010 al 2020 
le aziende olivicole sono com-
plessivamente scese del 31% a 
fronte di una superficie sostan-
zialmente stabile. Non fa ecce-
zione la regione Campania in cui 
si registra un calo del 40% delle 
aziende olivicole presenti sul ter-
ritorio (dati Ismea Scheda Olio di 
Oliva febbraio 2023).  
In questo quadro si inserisce la 
notizia dell’approvazione del-
l’OdG contro l’abbandono pro-
mosso dall’Associazione Città 
dell’Olio in collaborazione con 
l’onorevole Bicchielli nell’ambi-
to del Decreto Ambiente, che ha 
l’obiettivo di arginare il preoccu-
pante fenomeno dell’abbandono 
dei terreni agricoli con conse-
guenze tragiche in termini di dis-
sesto idrogeologico. «Un risulta-
to atteso, un traguardo importan-
te, frutto del lavoro sinergico che 
ha visto le Città dell’Olio gioca-
re un ruolo di primo piano nel 
processo che ha portato alla ste-
sura e all’approvazione dell’Or-

dine del Giorno al Decreto Am-
biente contro l’abbandono dei ter-
reni agricoli - ed olivicoli in par-
ticolare - presentato da Pino Bic-
chielli. Grazie al Governo e ai 
parlamentari che hanno sostenu-
to questo OdG, il percorso è trac-
ciato e noi siamo pronti ad esse-
re parte attiva del tavolo tecnico 
interministeriale con le Regioni, 
gli Enti locali e le principali as-
sociazioni nazionali di settore che 
ci auguriamo venga istituito nel 
breve periodo, per dare concre-
tezza ed attualità alla normativa 
nazionale vigente sulle terre ab-
bandonate» ha dichiarato il presi-
dente delle Città dell’Olio Mi-
chele Sonnessa. «Per le Città del-

l’Olio il tema 
dell’abban-
dono del-
l’olivicoltura 
è una priorità 
assoluta e a 
testimoniarlo 
vi sono le 
numerose 
iniziative 
messe in 
campo dal-
l’associazio-
ne nel 2024 per contribuire ad in-
vertire questa preoccupante ten-
denza: dall’istituzione del Tavo-
lo Tecnico Città dell’Olio relati-
vo all’elaborazione di una propo-
sta di legge per il contrasto del-

l’abbandono dell’olivicoltura, al-
la marcia contro l’abbandono or-
ganizzata lo scorso mese di otto-
bre in occasione della Cammina-
ta nazionale tra gli Olivi». 
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La Coldiretti cerca 
giovani talenti

OSCAR GREEN 2025

NAPOLI. La Coldiretti Campa-
nia cerca talenti e idee da valo-
rizzare offrendogli la giusta ve-
trina nell’ambito professionale e 
l’opportunità di farsi conoscere 
in tutta la nazione. Questo lo spi-
rito che anima l’invito a parteci-
pare all’Oscar Green 2025. Que-
st’anno sono cinque le categorie 
di concorso dell’Oscar Green, le 
cui domande di partecipazione 
vanno presentate entro il 20 mar-
zo sulla pagina web https://gio-
vanimpresa.coldiretti.it/oscar-
green/iscrizione/ oppure presso 
le Federazioni Provinciali Coldi-
retti. «In un contesto che, senza 
dubbio, non è favorevole per le 
nuove generazioni, il settore agri-
colo si presenta come un'oppor-
tunità significativa per i giovani 
– sottolinea il delegato naziona-
le di Coldiretti Giovani, Enrico 
Parisi -. L'agricoltura italiana ca-
ratterizzata da diversificazione e 
multifunzionalità, svolge infatti 
un ruolo chiave nel favorire l'oc-
cupazione e nel promuovere la 
crescita del settore». Le catego-
rie sono: “Campagna Amica: Cu-
stode di Biodiversità”, “Impresa 
Digitale e Sostenibile”, “Colti-
viamo insieme”  e l’Agri-In-
fluencer. 
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NAPOLI. Agrocepi e CertoConsumo organizza-
no il convegno dal titolo "Le imprese agroali-
mentari per la salute dei consumatori", che si ter-
rà presso la Sala dei Baroni al Maschio Angioino 
a Napoli, sabato. L’evento rappresenta un’impor-
tante occasione di confronto per discutere il ruo-
lo delle imprese agroalimentari nella tutela della sa-
lute dei consumatori e nella promozione della qua-
lità e sostenibilità delle filiere produttive. All’in-
contro parteciperanno rappresentanti di primo pia-
no del settore e delle istituzioni, tra cui Vincenzo 
Vitiello, presidente Nazionale di CertoConsumo, 

che aprirà i lavori e guiderà il dibattito. Interver-
ranno Silvana Cicillini, presidente Agrocepi Na-
poli, Amedeo Menzione, penalista esperto di te-
matiche legate ai consumatori, Francesco Soda-
no, presidente Agrocepi Campania, Cristiano De-
tratti, direttore di OP Ortoromi, Gianfranco Nap-
pi, responsabile Progetti Città della Scienza, e Cor-
rado Martinangelo, presidente Nazionale di Agro-
cepi. Le conclusioni saranno affidate a Nicola Ca-
puto, Assessore all’Agricoltura della Regione Cam-
pania, e a Maria Chiara Gadda, vicepresidente del-
la Commissione Agricoltura della Camera.

Imprese agroalimentari al Maschio Angioino

Industriali conserve: preoccupa l’incremento produttivo della Cina nel settore
NAPOLI. La campagna di trasformazione del 
pomodoro 2024 in Italia si è chiusa con una 
produzione di 5,3 milioni di tonnellate, in calo (-
2,5%) rispetto al 2023 ma «con una sostanziale 
flessione rispetto alle programmazioni fatte». Lo 
segnala Anicav, Associazione nazionale industriali 
Conserve Alimentari con sede a Napoli. È stata 
«una campagna molto complessa con siccità a Sud 
e sovrabbondanza di piogge al Nord che hanno 
causato frequenti fermi fabbrica e allungato il 
periodo di lavorazione fino ad inizio novembre». Al 
centro sud sono stati trasformati 2,87 milioni di 
tonnellate (+10% sul 2023) mentre nel bacino nord 

si segna 2,4 milioni di tonnellate (-14%). Si è 
registrato un peggioramento delle rese agricole, 
più al nord, e delle rese industriali, ma l'Italia si 
conferma il terzo paese trasformatore di pomodoro 
a livello mondiale, dopo la Cina (che registra un 
incremento del 31% rispetto al 2023 e del 68% sul 
2022) e gli Usa (in calo del 14% sulla scorsa 
campagna). Proprio l'incremento produttivo della 
Cina è, evidenzia Anicav, «un'importante fonte di 
preoccupazione» per l'Italia: pur «non 
riguardando direttamente le nostre produzioni», 
l'aumento delle esportazioni in ambito Ue da parte 
di paesi che producono sotto le soglie minime di 

sostenibilità ambientale e sociale «rischia di 
incidere sulle dinamiche commerciali interne 
danneggiando lavoratori, consumatori e 
ambiente». Quella appena conclusa, conferma 
Marco Serafini, presidente Anicav, è stata «una 
campagna molto complicata. Le problematiche 
legate alla gestione delle risorse idriche, in 
particolare, hanno avuto un importante impatto 
sull'andamento della campagna e, se non si correrà 
ai ripari, la situazione sia al nord che al sud 
potrebbe, nei prossimi anni, diventare 
insostenibile».  
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ROMA. «A noi interessa potere inter-
venire perché siano rispettati i diritti co-
stituzionali nella legittima Autonomia e 
nella necessaria solidarietà». Lo ha os-
servato il segretario generale della Cei, 
mons. Giuseppe Baturi (nella foto), al-
la conferenza stampa al termine del 
Consiglio permanente d'inverno dopo il 
nuovo intervento della Consulta sul-
l'Autonomia differenziata che ha di-
chiarato inammissibile il referendum. 
Insomma, i vescovi si schierano e mol-
to chiaramente: «Abbiamo preso a mag-
gio scorso posizione tenendo conto dei 
principi di solidarietà e sussidiarietà. In 
quella nota - ha ricordato - si diceva del 
nostro interesse a continuare dialogo. 
La Consulta prima di avere ritenuto 
inammissibile il referendum ha comun-
que emendato in diversi punti il pro-
getto. A noi interessa potere intervenire 
perché siano rispettati i diritti costitu-
zionali nella legittima Autonomia  e nel-
la necessaria solidarietà perché tutti pos-
sano accedere a condizioni di vita di-
gnitosa in tutto il territorio». 
Tra i governatori che restano sulle bar-
ricate per la difesa del Meridione, quel-
la della Sardegna Alessandra Todde: 
«La legge sull'Autonomia differenzia-
ta, per quanto mi sembra che i nostri 
amici della Lega vivano su Marte, visto 
che di questi tempi va di moda, è stata 
smontata dalla Consulta in quella che è 

l'essenza. Non pensino le regioni del 
Nord di rubarci neanche un euro. Uno 
dei motivi per cui la Sardegna ha fatto 
questa battaglia sono le risorse. Il bi-
lancio dello Stato è uno, non sono 18mi-
la. Se io lascio la possibilità a Regioni 
come Lombardia e Veneto, che si sono 
già pagate le loro infrastrutture con i no-
stri soldi, di attingere a piene mani dal-
lo Stato e lasciare le briciole a regioni 
come la nostra penso che stiano sba-
gliando pensiero. Ho ascoltato con mol-
ta tristezza il capogruppo della Lega di-
re che rispetto al Veneto la Sardegna è 
una regione di Serie B, una regione se-
condaria. Se questa è l'Autonomia dif-
ferenziata non è la nostra». E conclude: 
«Quello che abbiamo meno degli altri 
sono i soldi che ci sono stati dati per le 
infrastrutture e noi li pretendiamo, non 
li stiamo chiedendo col cappello in ma-
no, li vogliamo perché sono nostri». 
«Dell'Autonomia differenziata è rima-
sto poco o nulla. Il nuovo presidente del-
la Corte costituzionale Giovanni Amo-
roso va dritto al punto e spiega anche 
che andare avanti “al netto dei Lep”, co-
me dicono i leghisti, è un'affermazione 
senza senso, visto che la definizione dei 
Livelli essenziali delle prestazioni “è il 
pilastro” della legge. Bisogna quindi fer-
marsi, nessun accordo tra Stato e regio-
ni neanche su materie non Lep perché 
anche su queste va rispettato il princi-

pio di sussidiarietà. Si deve tornare in 
Parlamento e non come atto formale, ma 
tenendo conto della sentenza della Con-
sulta che ha demolito la legge sull'Au-
tonomia differenziata targata Lega». Lo 
scrive sui social il capogruppo dell'Al-
leanza Verdi e Sinistra Peppe De Cri-
stofaro, presidente del gruppo Misto di 
palazzo Madama. «La legge sull'Auto-
nomia era una porcata - prosegue - co-
me diciamo dal primo giorno e non per 
spirito di parte, prosegue De Cristofa-
ro. L'Autonomia avrebbe aumentato non 
solo le disuguaglianze tra nord e sud, 
tra città e aree interne, tra ricchi e po-
veri, ma anche spaccato l'Italia in venti 
staterelli regionali. Una vera follia in 
questo scenario internazionale, tra ven-
ti di guerra e Trump che dichiara guer-
ra all'Europa con i dazi. Si torna in Par-
lamento quindi, ma è necessario tenere 
la guardia alta nel Paese di fronte a una 
destra che ama l'Italia a chiacchiere ed 
è invece pronta a svenderla a pezzi», 
conclude De Cristofaro.  
«La decisione della Consulta di non di-
chiarare legittimo il referendum per 
abrogare la legge Calderoli è la natura-
le conseguenza della sentenza di no-
vembre della stessa Corte, che di fatto 
ha spazzato via la legge individuando 
ben 7 punti di illegittimità - ha detto il 
presidente dei senatori del Pd France-
sco Boccia- È una legge pessima per il 

nostro Paese, che aumenterebbe ancora 
di più le disuguaglianze territoriali e so-
ciali. Ora in Parlamento continueremo 
a dare battaglia per evitare le forzature 
della destra e bloccare le intese avviate 
con le regioni del nord». 
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TODDE: «ABBIAMO PAGATO LE INFRASTRUTTURE DEL NORD, ORA VOGLIONO LASCIARCI LE BRICIOLE». BOCCIA: «LI FERMEREMO»

Intervengono anche i vescovi: «Solidarietà necessaria»

FEDERALISMO   Il governatore De Luca replica sarcastico sulla bocciatura dei Referendum: «Abbiamo già dato» 

«Autonomia non è all’ordine del giorno»
Ma Zaia adesso cerca il dialogo sulla Riforma: «Basta con le divisioni del passato»
NAPOLI. Per quanto riguarda 
l’Autonomia differenziata, «ab-
biamo già dato». Risponde così, a 
margine di un’iniziativa a Monte-
corvino Rovella, nel Salernitano, 
il presidente della Regione Cam-
pania, Vincenzo De Luca (nella 
foto), ai giornalisti che gli chie-
dono della pronuncia della Con-
sulta che ha dichiarato inammis-
sibile il referendum sull’Autono-
mia differenziata. «L’Autonomia 
- dice - non è all’ordine del gior-
no». Il governatore campano sbef-
feggia dopo la vittoria di una bat-
taglia portata avanti in prima li-
nea. Ma la riforma è all’Ordine 
del giorno, il Governo non arre-
tra, «la sentenza della Consulta 
non modifica il percorso che ave-
vamo in mente», ha detto il mini-
stro della Pubblica amministra-
zione, Paolo Zangrillo, ieri a Cai-
vano per il rinnovo del “Consiglio 
dei bambini e delle bambine”. «La 
Corte costituzionale si è pronun-
ciata nei mesi scorsi chiedendoci 
di apportare delle modifiche al 
progetto iniziale e quindi il nostro 
impegno oggi è quello di ripensa-
re il progetto di Autonomia diffe-
renziata, tenendo conto di tutte le 
osservazioni che ha fatto la Con-
sulta e non declinando mai dal-
l’obiettivo, che è quello di avere 
un Paese che sia gestito in modo 
virtuoso rispetto alle condizioni 
precedenti», ha spiegato Zangril-
lo, secondo cui «il nostro proget-
to di Autonomia differenziata ha 

la finalità di non acuire le diffe-
renza che ci sono nelle varie par-
ti del Paese. Autonomia  differen-
ziata significa dare la possibilità 
alle Regioni che si sentono di far-
lo di potere gestire alcune deleghe 
e questo è possibile soltanto se 
questa soluzione è una soluzione 
migliorativa rispetto al passato. Il 
nostro sforzo deve essere quello 
di saper cogliere tutti i suggeri-
menti, tutte le sottolineature che 
ci sono state fatte dalla Consulta 
per migliorare questa legge», ha 
concluso il ministro. Ma Zangril-
lo è di Forza Italia, che ha un ap-
proccio più laico sulla Riforma. 

Tuttavia, il fronte dei Governato-
ri regionali viene spaccato proprio 
da Luca Zaia, uomo di punta del 
Carroccio, anche se, come De Lu-
ca, non è sempre in sintonia con 
il proprio partito: «Sull’Autono-
mia differenziata è arrivato il mo-
mento del dialogo. Dobbiamo 
smettere di guardare al futuro con 
le divisioni del passato e concen-
trarci sui contributi che possiamo 
offrire insieme per una riforma in 
grado di rendere il Paese più effi-
ciente e vicino ai cittadini. Dopo 
anni di attesa, questa è l’opportu-
nità per avviare una stagione di 
grandi riforme», ha detto il presi-

dente del Veneto. «Il Veneto si è 
opposto dinanzi alla Consulta al-
l’ammissibilità del referendum, 
ottenendo un riconoscimento del-
le proprie ragioni - ha spiegato Za-
ia - Come avremmo rispettato un 
giudizio contrario, oggi ci aspet-
tiamo che il pronunciamento del-
la Corte rappresenti un’occasione 
per superare la contrapposizione 
ad oltranza e abbracciare un ap-
proccio costruttivo».Il governato-
re veneto ha poi aggiunto: «Con 
soddisfazione abbiamo rilevato 
che, nella nota emessa dalla Cor-
te, emergono elementi di accogli-
mento delle osservazioni conte-
nute nella memoria presentata dal-
la Regione del Veneto. Le due re-
centi sentenze sull’Autonomia 
confermano l’autorevolezza del-
la Consulta, espressione di grande 
competenza e imparzialità. Pro-
prio da questa imparzialità dob-
biamo ripartire per lavorare insie-
me alla realizzazione dell’Auto-
nomia, così come prevista dalla 
Costituzione e adeguata alle indi-
cazioni fornite dalla Corte».Infi-
ne, il presidente Zaia ha ringra-
ziato «tutti coloro che stanno ope-
rando con discrezione e rigore per 
dare forma a questa riforma», a li-
vello regionale e nazionale. «Ho 
chiesto che i risultati di questo la-
voro vengano messi a disposizio-
ne di tutte le Regioni d’Italia. Il 
Veneto ribadisce la piena dispo-
nibilità a essere un punto di rife-
rimento per un Paese che, grazie 

all’Autonomia, potrà rafforzare 
anche il proprio senso di unità», 
ha concluso. 
Tra i Governatori del Sud, l’unico 
ad essere allineato con il Gover-
no è quello della Basilicata, Vito 
Bardi: «Bene che la Consulta ab-
bia bocciato il referendum sul-
l’Autonomia differenziata, la pro-
posta non avrebbe garantito una 
scelta consapevole da parte degli 
elettori. Adesso però, prima di 
qualsiasi accordo tra stato e re-
gioni, serve che la legge torni in 
Parlamento e vengano definiti pri-
ma in tutte le materie i Livelli es-
senziali di prestazione. Rispetto 
Zaia, ma procedere con gli accor-
di senza prima definire i Livelli 
essenziali di prestazione signifi-
cherebbe correre il rischio di crea-
re disuguaglianze tra nord e sud. I 
Lep sono uno strumento fonda-
mentale per garantire che tutti i 
cittadini, indipendentemente dal-
la regione in cui vivono, abbiano 
accesso agli stessi servizi essen-
ziali. Sanità, istruzione, assistenza 
sociale: questi sono diritti costitu-
zionalmente garantiti che devono 
puntare a rendere i territori omo-
genei tra loro nella qualità e nella 
quantità dei servizi offerti. Forza 
Italia, come ha più volte ribadito 
il presidente Tajani, sarà garante 
di un’Autonomia equilibrata che 
non lasci indietro nessuno. Solo 
dopo aver stabilito i Lep, si po-
tranno stipulare accordi». 
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IL NUOVO PRESIDENTE Il tycoon duro con l’Ue: «Ci trattano molto male, con loro abbiamo un deficit di 350 miliardi»

Trump minaccia dazi all’Europa
La Bce: «Siamo pronti a reagire». Il richiamo di Mattarella: «Serve politica comunitaria vera»
WASHINGTON. Donald 
Trump non vuole fare prigio-
nieri, in patria e all'estero. A so-
li tre giorni dal suo insediamen-
to, il presidente ha già messo be-
ne in chiaro che chiunque pro-
verà a ostacolare il suo piano per 
«rendere l'America di nuovo 
grande» la pagherà cara. Una 
minaccia già lanciata durante la 
campagna elettorale, ma che 
dallo Studio Ovale ha tutto un 
altro suono. All'estero il tycoon 
si è rivolto soprattutto ai Paesi 
europei, proprio nei giorni del 
Forum economico di Davos, do-
ve lui stesso interverrà oggi. «Ci 
trattano molto, molto male e se 
non correggeranno gli squilibri 
commerciali dovranno pagare i 
dazi», ha avvertito durante un 
evento alla Casa Bianca per il 
lancio di Stargate, la joint-ven-
ture da 500 miliardi di dollari 
per costruire l'infrastruttura ne-
cessaria all'intelligenza artifi-
ciale. «Non c'è solo la Cina che 
si approfitta di noi. Con l'Unio-
ne europea abbiamo un deficit 
di 350 miliardi di dollari», ha 
sottolineato. Minacciando l'Eu-
ropa, il presidente ha ribadito 
che intende imporre tariffe al 
Canada e al Messico dal primo 
febbraio, quando potrebbero 
scattare anche dazi del 10% con-
tro Pechino. La reazione dei lea-
der europei non si è fatta atten-
dere e mentre la presidente del-
la Bce Christine Lagarde ha det-
to di «non essere sorpresa» e 
messo in guardia sulla necessi-
tà che l'Europa «si prepari», il 
commissario Ue per l'Economia 
Valdis Dombrovskis ha assicu-
rato che l'Ue «è pronta a difen-
dere i suoi interessi. Siamo 
pronti a rispondere in modo pro-
porzionato se sarà necessario, 
come abbiamo fatto durante la 
prima amministrazione Trump». 
Più conciliante il tono del pre-
mier spagnolo Pedro Sanchez, 
secondo il quale una guerra 
commerciale non giova né agli 
Stati Uniti né a Bruxelles. Men-
tre per l'inviato in Svizzera del 

BERLINO. Erano andati al parco con la 
maestra per una passeggiata, come fanno 
ogni giorno tanti bambini in Germania. 
Ma lungo la strada, nella località bavare-
se di Aschaffenburg, si sono imbattuti in un 
agghiacciante destino: un ventottenne af-
ghano, armato con un coltello da cucina, 
aveva inseguito proprio quel gruppetto che 
veniva dall'asilo nido. E ha attaccato sen-
za remore, uccidendo un bimbo di due an-
ni, di origine marocchina, e un uomo di 
41 che, vedendo la scena, era intervenuto 
a difesa dei piccoli. A terra sono rimasti 

gravemente feriti una piccola siriana di 
due anni, colpita alla gola, un uomo di 61 
anni accoltellato al torace e una insegnante, 
caduta nel tentativo di sfuggire all'aggres-
sore. Tutti soccorsi in ospedale in condi-
zioni gravi, ma per fortuna fuori pericolo. 
L'autore di questo ennesimo attentato in 
Germania si è dato alla fuga, ma è stato 
fermato dodici minuti dopo a pochi metri 
dal parco. «Un incredibile atto di terrore: 
tra i morti c'è anche un bambino. Le nostre 
condoglianze vanno alle vittime e alle lo-
ro famiglie», ha commentato il cancellie-

re Olaf Scholz, con parole particolarmen-
te dure, venate stavolta da esplicito risen-
timento. «Sono stufo di assistere a simili 
atti di violenza che si verificano qui ogni 
settimana da parte di persone che in real-
tà sono venute da noi per trovare prote-
zione. Un falso senso di tolleranza è del 
tutto fuori luogo. Le autorità devono im-
pegnarsi a fondo per scoprire perché l'ag-
gressore si trovasse ancora in Germania. 
Le conseguenze devono essere immedia-
te dopo le indagini, parlare non basta». 
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UCCISI UN PICCOLO DI DUE ANNI E L’UOMO CHE HA PROVATO A DIFENDERLI. FERMATO UN AFGHANO CON PRECEDENTI, L’IRA DI SCHOLZ

Accoltella bimbi del nido al parco, due morti in Baviera

ROMA. Un chiarimento definitivo sui te-
mi della riforma della Giustizia, contro i 
poteri dei pm «senza controllo» e in dife-
sa del sorteggio dei membri del Csm. Ma 
anche una rivendicazione del lavoro svol-
to: a partire dalla drastica riduzione degli 
arretrati nei procedimenti civili e penali, gli 
investimenti e le assunzioni triplicate. Il 
Guardasigilli Carlo Nordio non fa sconti 
nella sua relazione sulla Giustizia alle Ca-

mere, puntando a smontare punto per pun-
to le critiche sul disegno di legge costitu-
zionale sulla separazione delle carriere in 
magistratura, che una settimana fa ha avu-
to un primo ok dalla Camera. «Nel siste-
ma attuale - sottolinea il ministro rivol-
gendosi ai senatori - il pm è già un super-
poliziotto, con l'aggravante che godendo 
delle stesse garanzie del giudice egli eser-
cita un potere immenso senza alcuna reale 

responsabilità». E sul sorteggio dei mem-
bri del Csm, previsto dalla riforma, preci-
sa: «È inserito sistematicamente nel com-
plesso giurisdizionale nella sua più alta 
esplicazione: nei confronti delle persone, 
dei membri del governo e nientemeno del 
Capo dello Stato. Quindi non c'è nessuna ir-
razionalità o delitto di lesa maestà in que-
sta innovazione».  
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RELAZIONE DEL MINISTRO ALLE CAMERE: «NEL SISTEMA ATTUALE IL PUBBLICO MINISTERO HA UN POTERE IMMENSO SENZA RESPONSABILITÀ»

Giustizia, Nordio rivendica Riforma: «Basta pm superpoliziotti»
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presidente francese Emmanuel 
Macron, il ministro Laurent 
Saint-Martin, «l'elezione di 
Trump può essere un'opportuni-
tà, ma se saranno imposte tarif-
fe ci adegueremo». Anche la Ci-
na ha assicurato di essere «fer-
mamente determinata a difen-
dere gli interessi nazionali».  
E arriva anche il richiamo all’Ue 
del Capo dello Stato italiano 
Sergio Mattarella: «Quanto sta 
avvenendo a livello internazio-
nale, dove prevalgono dinami-
che fortemente conflittuali e per-
fino distruttive, fa emergere, per 
contrasto, la decisiva importan-

za della comunanza di valori e 
di principi che rendono gli Sta-
ti europei naturalmente vicini e 
necessariamente solidali nel-
l'affermare i valori di democra-
zia, dignità umana, libertà, equi-
tà sociale, pace. L'attuale asset-
to dell'amministrazione europea 
sconta l'assenza di uno spazio 
politico europeo effettivamente 
integrato, di soggetti politici re-
almente di livello europeo, di 
un'opinione pubblica europea 
che non si riduca alla semplice 
sommatoria delle diverse sensi-
bilità nazionali».  
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ROMA. Il caso Daniela Santanchè che continua ad aleggiare sull'esecutivo; il re-
bus Consulta, con l'elezione dei quattro nuovi giudici ancora al palo; e infine gli 
attacchi delle opposizioni, che chiedono a Giorgia Meloni di riferire in Aula sul-
la vicenda Almasri, il criminale di guerra rilasciato e riportato in Libia con volo 
di Stato. Tanti i nodi sul tavolo della presidente del Consiglio, che ieri mattina a 
Palazzo Chigi ha ricevuto gli alleati di maggioranza - i vicepremier Matteo Sal-
vini e Antonio Tajani e il leader di Noi Moderati Maurizio Lupi - per un vertice 
di coalizione, dove almeno ufficialmente si sarebbe parlato di Consulta e non 
delle vicende giudiziarie del ministro del Turismo Santanchè né della sua deli-
cata posizione all'interno dell'esecutivo, che viene data sempre più in bilico. 
L'orientamento di Meloni sarebbe quello di prendere tempo: ancora qualche gior-
no, prima di decidere del destino dell'imprenditrice rinviata a giudizio a Milano 
nell'ambito dell'indagine sui conti di Visibilia Editore. C'è chi scommette che 
tutto si potrebbe sbloccare entro il 30, guarda caso il giorno in cui si terrà una nuo-
va seduta comune del Parlamento per la nomina dei giudici costituzionali. San-
tanchè dal canto suo continua a dirsi tranquilla e a ostentare sicurezza. 
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LA PREMIER VEDE SALVINI, TAJANI E LUPI. SUL TAVOLO ANCHE IL CASO DELLA CONSULTA

Vertice centrodestra, c’è il nodo Santanché
MILANO. La Borsa di Milano (-0,57%) chiude in calo, appesantita dalle ban-
che. A Piazza Affari, maglia nera tra i listini del Vecchio continente, corre Pry-
smian (+3,4%), con i possibili benefici che arriveranno dagli investimenti per le 
infrastrutture legate all'intelligenza artificiale, annunciati da Donald Trump. Lo 
spread tra Btp e Bund archivia la giornata a 107 punti, con il rendimento del de-
cennale italiano al 3,6%. Nel listino principale si mettono in mostra anche Leo-
nardo (+1,6%), Iveco (+1,4%) e Amplifon (+1,1%). Cresce il settore del lusso con 
gli analisti che ipotizzano dazi meno pesanti del previsto. Sale Cucinelli (+1,4%) 
e Moncler (+0,4%). Bene Pirelli (+0,9%) e Stellantis (+0,4%). Poco mossa Snam 
(+0,07%), nel giorno del nuovo piano con investimenti per 12,4 miliardi al 2029. 
Vendite sulle utility e l'energia. A2a cede il 2,9%, Hera (-2%), Saipem (-1,6%), 
Enel (-1,5%) e Eni (-0,4%). Male le banche con Mps (-2,3%), Banco Bpm (-
1,6%), alle prese con l'offerta di Unicredit (-0,9%), Bper (-1,6%) e Intesa (-1,5%). 
Seduta difficile anche per Campari (-2%) e Nexi (-1,8%). Fiacca Tim (-0,7%), 
nel giorno dell'annuncio che può incassare 1 miliardo per la vicenda del canone 
del 1998, e Stm (-0,6%).  
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MAGLIA NERA NEL VECCHIO CONTINENTE. LO SPREAD TRA BTP E BUND CHIUDE A 107 PUNTI

Borsa, Milano chiude in calo con le banche
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La sfida energetica

8 GW gigawatt nel complesso, di cui 7,6 GW 
rappresentati da nucleare avanzato 
(in particolare, i piccoli impianti 
modulari), e, per la restante quota, da 
energia da fusione.

Lo scenario nel pniec
È lo scenario ipotizzato nel Piano 
nazionale integrato energia e clima 
dove si stima, al 2050, una capacità 
di generazione nucleare pari a 8 

L’intervista. Gilberto Pichetto Fratin. Il ministro dell’Ambiente anticipa  la legge 
delega. «Scelta cruciale per il Paese. Ora acceleriamo sullo smantellamento
 delle vecchie centrali. Incentivi? Valuteremo forme di sostegno per gli operatori» 

«Nucleare, Italia  pronta 
Testo unico e programma
nazionale entro il 2027»

tecnologia prescelta, e quindi 
un’eventuale standardizzazione 
delle prime fasi del percorso 
abilitativo rappresenterebbe un 
importante traguardo per tutti gli 
Stati membri impegnati in questa 
partita. Ecco perché, nella bozza 
della delega, si accenna anche alla 
previsione di regimi 
amministrativi specifici per il 
riconoscimento di titoli abilitativi 
già rilasciati dalle autorità 
competenti di uno Stato membro 
dell’Agenzia per l’energia 
nucleare, dell’Ocse 
(l’Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo 
economico) o di uno Stato con cui 
stati stipulati accordi bilaterali di 
cooperazione in questo settore.

Torniamo al tema dei costi. La 
legge delega accenna alla 
previsione di forme di sostegno 
per gli operatori. Pensa a nuovi 
incentivi che finiranno in bolletta?
In questo momento stiamo 
sostenendo tutte le produzioni di 
energia elettrica, dal fotovoltaico 
all’eolico e abbiamo anche un 
mercato delle capacità che 
supporta il termoelettrico. Perciò è 
possibile che, almeno nella fase di 
spinta iniziale al mercato, possano 
essere necessari degli incentivi a 

Al timone. 
Gilberto Pichetto Fratin guida il ministe-
ro dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica

‘ Attenzione massima
del governo sul costo
dell’energia: per ridurlo 
si lavora a misure 
europee e nazionali

‘ Se ci sarà una richiesta
di referendum,  gli organi 
preposti la valuteranno 
ma c’è discontinuità 
rispetto al passato

Celestina Dominelli

«L’Italia è pronta a 
rientrare nel 
nucleare che 
rappresenta 
una scelta 

cruciale che non andrà a sostituire 
le rinnovabili ma le completerà 
assicurandoci un mix energetico 
equilibrato e sostenibile. È una 
mossa che non possiamo più 
rimandare e ho sentito la 
responsabilità di dotare il Paese 
degli strumenti affinché l’Italia non 
sprechi l’occasione di giocare da 
protagonista una partita che nei 
prossimi decenni sarà 
fondamentale per la 
decarbonizzazione e la sicurezza 
degli approvvigionamenti». 
Gilberto Pichetto Fratin, ministro 
dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica, non vuole perdere 
tempo rispetto a uno snodo che 
considera cruciale per il futuro 
dell’Italia e per garantire a cittadini 
e imprese prezzi dell’energia più 
sostenibili. Un tema, quello del 
costo dell’energia, «su cui 
l’attenzione del governo è 
massima», ribadisce ricordando 
che l’esecutivo è già al lavoro su 
ulteriori misure sia a livello 
europeo che nazionale. Così il 
ministro ed esponente di Forza 
Italia ha appena firmato lo schema 
del disegno di legge delega in 
quattro articoli, predisposto dal 
gruppo di lavoro coordinato dal 
giurista Giovanni Guzzetta, i cui 
contenuti anticipa in questa 
intervista al Sole 24 Ore. «Ho 
appena trasmesso il testo al 
Dipartimento per gli affari giuridici 
e legislativi della presidenza del 
Consiglio dei Ministri che farà le 
sue valutazioni, a valle delle quali 
lo schema di Ddl arriverà sul tavolo 
di uno dei prossimi Consigli dei 
ministri. I tempi dipenderanno 
dall’esame del Dagl, ma confido 
che ciò avvenga nel giro di quindici 
giorni».

La bozza di legge delega è 
l’inizio di un percorso di riordino 
che dovrebbe portare, a tendere, a 
un vero e proprio testo unico del 
nucleare. Che tempi prevede?
Il testo unico rappresenta la 
sistematizzazione complessiva 
dell’intera materia e andrà in 
parallelo con la definizione di un 
programma nazionale finalizzato 
allo sviluppo della produzione di 

energia da fonte nucleare che 
concorra alla strategia di 
raggiungimento degli obiettivi di 
neutralità carbonica al 2050. È un 
percorso a tappe che credo arriverà 
a traguardo per la fine del 2027. 
Bisognerà informare bene e avere 
il consenso in Parlamento e nel 
Paese. E sono fiducioso. 

Non teme qualche insidia?
Abbiamo visto che fine ha fatto in 
Europa il cosiddetto 
“ambientalismo ideologico” su 
temi che toccano la carne viva dei 
cittadini, come i provvedimenti su 
auto e case green. Alla fine è 
prevalso il realismo. Così ritengo 
che sarà anche per il nucleare 
green di nuova generazione. I 
giovani sono in gran parte 
favorevoli. E poi noto il conforto di 
quella che tante volte in Italia è 
stata definita la maggioranza 
silenziosa. Vedrà che sosterranno 
la nostra iniziativa molte 
personalità, anche politiche, che 
hanno sostenuto in passato i 
referendum contro il vecchio 
nucleare e che oggi, alla luce dei 
risultati della ricerca, si sono 
ricreduti. 

 Negli ultimi giorni, si sono 
moltiplicati gli allarmi sul rialzo 
del costo dell’energia, rimarcato 
anche dal presidente di 
Confindustria, Emanuele Orsini. 
Cosa risponde?

Rispondo che l’attenzione del 
governo è massima su questo tema 
e che il ritorno al nucleare dovrà 
servire, non solo a sostenere gli 
obiettivi della decarbonizzazione, 
ma anche ad abbassare i costi 
dell’energia. Per ridurre i quali, 
però, nell’immediato stiamo 
lavorando a misure strutturali in 
ambito europeo su cui abbiamo già 
in corso interlocuzioni con la 
nuova Commissione. Nel 
frattempo, non escludo anche 
interventi a livello nazionale.

Torniamo alla bozza di legge 
delega. Nel provvedimento non ci 
sono scelte nette sulla tipologia di 
impianti, ma ci si limita ad aprire 
all’utilizzo delle migliori 
tecnologie nucleari, incluse quelle 
modulari e avanzate. Perché 
questa mossa?
In questo momento il dibattito 
sulle possibili opzioni è aperto e 
vogliamo garantirci un margine 
ampio d’azione. Per cui spetterà ai 
decreti attuativi, che dovranno 
essere adottati entro 24 mesi 
dall’entrata in vigore della legge 
delega, dettagliare le strade da 
intraprendere man mano che 
emergeranno i contorni delle 
sperimentazioni in corso.

Una volta definiti gli impianti 
abilitabili, si andrà verso iter 
semplificati come viene accennato 
nello schema di Ddl?
La sperimentazione, la costruzione 
e l’esercizio di impianti, nonché le 
opere connesse, saranno soggetti a 
procedimenti abilitativi integrati di 
competenza del mio ministero, nel 
rispetto delle attribuzioni 
dell’Autorità per la sicurezza 
nucleare che sarà chiamata a 
coordinare l’intera materia, 
assorbendo le funzioni dell’Isin 
(l’Ispettorato nazionale per la 
sicurezza nucleare e la 
radioprotezione). E questi 
procedimenti rappresenteranno 
una variante ai vigenti strumenti 
urbanistici, proprio con l’obiettivo 
di accelerare gli iter, tenendo conto 
anche del lavoro che sta portando 
avanti l’Europa su questo fronte.

Bruxelles lavora alla 
predisposizione di una base 
autorizzativa comune per gli Smr 
(i piccoli impianti modulari). Si 
partirà da lì?
Diciamo che occorrerà coordinarsi 
con l’Europa perché il licensing 
incide molto sui costi di un 
reattore, quale che sia la 

sostegno sempre nell’ottica di 
avere, a valle, un’energia 
decarbonizzata e a prezzi 
competitivi. Ma tutto ciò non 
impone che questi sostegni 
debbano andare in bolletta.

Per l’individuazione dei luoghi 
in cui si potranno realizzare gli 
impianti, ci sarà un nuovo decreto 
sulle aree idonee sul modello di 
quanto fatto per le rinnovabili? 
Spetterà ai decreti attuativi 
definire le condizioni per 
l’identificazione dei siti che, come 
recita anche lo schema di Ddl, 
potranno essere anche quelli che 
ospitano i vecchi impianti nucleari 
- per i quali, sia chiaro, è previsto lo 
smantellamento definitivo - e che 
hanno delle caratteristiche 
importanti, a cominciare dalla 
connessione con la rete elettrica.

Ma sullo smantellamento come 
intende procedere?
Nel provvedimento si ribadisce che 
bisognerà accelerare affinché si 
arrivi alla definitiva cesura rispetto 
al passato. Perché non ci saranno 
più grandi centrali sul territorio 
come quelle che abbiamo visto in 
funzione fino al referendum.

Nella bozza di Ddl, si parla della 
possibilità di prevedere delle 
forme di informazione «diffusa e 
capillare» per le popolazioni 
direttamente interessate, nonché 
di consultazione delle medesime. 
Andremo incontro a nuovi 
referendum? 
Il nucleare sostenibile di oggi 
rappresenta una delle fonti 
energetiche più sicure e pulite. E, 
dunque, non è tecnologicamente 

comparabile con quello al quale, 
anche a seguito del referendum, il 
Paese aveva rinunciato. Ciò rende 
giuridicamente legittimo, anche in 
considerazione della 
giurisprudenza costituzionale, 
intervenire sulla materia senza 
alcun rischio che i precedenti 
referendari possano costituire un 
ostacolo normativo all’intervento 
del legislatore.

Nessuna nuova consultazione, 
quindi?
A me preme ribadire la netta 
discontinuità con il passato. 
Dopodiché se ci saranno richieste 
in tal senso saranno esaminate 
dall’organo preposto che è la Corte 
Costituzionale, ma il percorso che 
stiamo portando avanti non è 
assolutamente in contrasto con i 
precedenti referendum. Insieme al 
capitolo dell’informazione, sarà 
però necessario strutturare anche 
un altro binario fondamentale.

A cosa si riferisce?
Penso a tutta la partita della 
formazione che è un elemento 
fondamentale e che, insieme alla 
sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica, rappresenta uno dei 
pilastri su cui dobbiamo lavorare 
da subito perché bisogna 
rivitalizzare e potenziare le 
competenze per rientrare nel 
nucleare. Non dimentichiamo che 
l’Italia ha una tradizione 
straordinaria di leadership 
mondiale nelle competenze 
nucleari. E questo è un tassello su 
cui non si può improvvisare. 
Peraltro la domanda in tal senso 
sta crescendo perché i dati sulle 
richieste di accesso ai corsi 
universitari di ingegneria nucleare 
sono ovunque in crescita. Non a 
caso, nello schema di 
provvedimento si ipotizza anche il 
ricorso ad accordi, convenzioni e 
programmi con gli istituti di 
formazione per soddisfare il 
fabbisogno informativo.

Nel Piano nazionale integrato 
energia e clima, si quantifica 
nell’11% la copertura minima al 
2050 in termini di produzione di 
energia elettrica che potrebbe 
essere garantita dal nucleare. 
Conferma quella previsione?
Nel Pniec ipotizziamo di arrivare 
sino al 22% del nostro mix 
energetico. Si tratta di uno scenario 
di previsione che confermo, anche 
alla luce del percorso che stiamo 
avviando con la legge delega e che 
tiene dentro anche un’ipotesi di 
apporto dalla fusione nucleare, i 
cui tempi affinché diventi 
un’alternativa commercialmente 
valida risultano più lunghi di quelli 
della scissione.

L’altra grande sfida è quella per 
il deposito nazionale sui rifiuti 
radioattivi che dovrebbe vedere la 
luce per il 2039. Sarà possibile 
accelerarne l’entrata in servizio?
Sul deposito è in corso un 
approfondimento e dovremmo 
valutare attentamente obiettivi e 
tempistica. Ciò detto, stiamo 
lavorando al rinnovo degli accordi 
con i Paesi ai quali abbiamo 
trasferito temporaneamente parte 
dei nostri rifiuti radioattivi e che 
stanno manifestando interesse al 
prelievo di questo prodotto in 
quanto potrebbe essere destinato 
a divenire combustibile per i 
nuovi reattori.
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Vulnerabili, arriva la deroga
per l’accesso alle tutele graduali

modifica inserita nella legge sulla 
concorrenza approvata lo scorso di-
cembre e nata da un emendamento 
firmato dal presidente della commis-
sione Attività produttive della Came-
ra, Alberto Gusmeroli (Lega).

L’Arera (l’Autorità per l’energia, le 
reti e l’ambiente) ha infatti approvato 
ieri i criteri grazie ai quali gli utenti vul-
nerabili - che, va ricordato, sono over 75, 
percettori del bonus sociale, beneficiari 
della legge 104 sulla disabilità, utenti di 
isole minori non interconnesse o strut-
ture abitative d’emergenza -, o coloro 
che lo diventeranno entro il 30 giugno 
2025, possono chiedere all’esercente 

competente nell’area in cui è ubicato il 
contatore, di essere forniti dal meccani-
smo temporaneo messo a punto per fa-
vorire la progressiva liberalizzazione 
del mercato elettrico. 

Secondo quanto deciso dall’Authori-
ty presieduta da Stefano Besseghini, la 
richiesta dovrà essere trasmessa attra-
verso i canali indicati dallo stesso opera-
tore (tra cui almeno un canale telefoni-
co, un canale digitale e, dove disponibile, 
lo sportello fisico). Quanto alla data, farà 
fede quella di invio della richiesta for-
mulata dal cliente, mentre resta in capo 
all’operatore l’onere di mantenere trac-
cia delle domande degli utenti.

La delibera dell’Arera stabilisce, 
inoltre, che gli operatori dovranno so-
spendere temporaneamente le richie-
ste di risoluzione contrattuale verso i 
clienti riforniti nel servizio a tutele gra-
duali che diventano vulnerabili dalla 
data di entrata in vigore del provvedi-
mento fino al 30 giugno 2025, in modo 
da evitare che coloro che acquisiscono 
con questa tempistica il requisito di vul-
nerabilità siano spostati nel servizio di 
maggior tutela prima di ricevere l’infor-
mativa sulla possibilità di continuare a 
fruire delle condizioni del Stg. Dopo tale 
termine, spiega l’Autorità, i clienti do-
mestici divenuti vulnerabili, che non 
abbiano esercitato la facoltà di perma-
nere in questo servizio, saranno, quin-
di, spostati nella maggior tutela.

Per spiegare questa nuova possibili-
tà, si prevedono poi una serie di iniziati-
ve informative. In base a quanto dispo-
sto dall’Arera, i siti internet degli eser-
centi il servizio a tutele graduali dovran-
no, quindi, indicare, con adeguata 

evidenza ed entro 30 giorni dall’appro-
vazione del provvedimento dell’Autho-
rity, le modalità e i canali (tra cui almeno 
un canale telefonico, un canale digitale 
e, dove disponibile, lo sportello fisico) 
per chiedere informazioni in merito al-
l’accesso alle tutele graduali e per pre-
sentare la richiesta per beneficiare di 
questo servizio. Gli operatori dovranno 
precisare altresì la documentazione ne-
cessaria per inoltrare la richiesta nonché 
i moduli di autocertificazione, definiti 
dall’Autorità, per attestare i requisiti di 
vulnerabilità (moduli analoghi a quelli 
già in uso per chiedere attualmente l’ac-
cesso alla maggior tutela). Inoltre, do-
vranno essere indicati i riferimenti al si-
to internet e al numero verde dello Spor-
tello per il consumatore, ma anche alla 
pagina del sito internet della stessa Au-
torità che ha predisposto un messaggio 
ad hoc da inserire nelle bollette finali 
della platea di soggetti interessati. 

—Ce.Do.
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ROMA

Arriva la deroga temporanea sulle bol-
lette della luce per i clienti vulnerabili 
che vogliono accedere al servizio a tu-
tele graduali così come previsto dalla 

Via libera dell’Arera ai criteri
per beneficiare del servizio
temporaneo nell’elettricità

Bollette

IL CORRETTIVO

La norma del Concorrenza
Con un emendamento alla 
legge sulla concorrenza, 
firmato dall’esponente della 
Lega, Alberto Gusmeroli, è 
stata prevista la possibilità 
per i clienti vulnerabili (over 
75, percettori del bonus 
sociale, beneficiari della legge 
104 sulla disabilità, utenti di 
isole minori non 
interconnesse e strutture 
abitative d’emergenza),  di 
poter accedere, entro il 30 
giugno 2025,  al servizio a 
tutele graduali, il meccanismo 
temporaneo messo a punto 
per favorire la progressiva 
liberalizzazione del mercato 
dell’energia elettrica. 
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 Trump morbido
con la Cina, ma torna
a minacciare dazi
Commercio internazionale. Il presidente dopo i segnali di distensione 
ha affermato che nuove misure (del 10%) saranno in vigore  a febbraio

«Nel breve termine, il mercato vorrà 
saperne di più sulle tariffe e sulla rispo-
sta della Cina, e solo allora sapremo di 
più sull’impatto a breve e medio termi-
ne sulla domanda», commenta Ole 
Hansen, responsabile della strategia 
sulle materie prime di Saxo Bank. «Una 
guerra commerciale globale - spiega 
ancora Hansen - ridurrebbe la crescita 
e anche la domanda».

La squadra di Trump - guidata dal 
segretario al Tesoro, Scott Bessent, e dal 
segretario al Commercio, Howard Lut-
nick - si sta concentrando sugli accordi 
commerciali firmati nel 2020 che impe-
gnano Pechino a incrementare le im-

portazioni dagli Usa in cambio di dazi 
più bassi: Nomura stima che tra il 2020 
e il 2021, la Cina abbia raggiunto circa il 
58% dell’obiettivo e potrebbe aver biso-
gno di importare beni e servizi per un 
valore di 223 miliardi di dollari per col-
mare il divario rimanente.

«Trump sta cercando di capire come 
usare al meglio la leva dei dazi per otte-
nere ciò che vuole», dice William Rein-
sch, del Center for Strategic and Inter-
national Studies di Washington. «Si sta 
muovendo un po’ più lentamente - 
continua Reinsch - ma per i dazi è solo 
questione di tempo».
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Luca Veronese

La telefonata (cercata con insistenza) 
con Xi Jinping prima dell’insediamen-
to, il vicepresidente cinese Han Zheng 
nelle prime file al Campidoglio durante 
il giuramento, la tregua su TikTok. So-
no molti i segnali di distensione che Do-
nald Trump sta mandando alla Cina, a 
sottolineare un’approccio morbido al-
meno in questa primissima fase. E an-
che sul commercio internazionale il ca-
po della destra nazionalsovranista ha 
iniziato con cautela: nessun ordine ese-
cutivo per introdurre dazi alle importa-
zioni, ma un memorandum per analiz-
zare - hanno spiegato i suoi consiglieri 
- gli squilibri negli scambi, le situazioni 
con i singoli Paesi partner, le pratiche 
scorrette eventualmente da punire. 

Ma il nuovo presidente americano 
si muove seguendo l’istinto, è impre-
vedibile, dice e lascia intendere, spesso 
in modo poco chiaro: per carattere o 
per strategia politica. Ecco allora che 
ieri è tornato a minacciare ulteriori da-
zi per colpire le importazioni dalla Ci-
na. «Stiamo parlando di dazi del 10% 
sulla Cina, basati sul fatto che stanno 
inviando fentanyl in Messico e Cana-
da», ha detto Trump durante un even-
to alla Casa Bianca. «Probabilmente il 
1° febbraio è la data che stiamo pren-
dendo in considerazione».

Si tratta dunque di tariffe usate come 
sanzioni dalla nuova amministrazione 
repubblicana - in questo caso per puni-

re i traffici di droghe sintetiche - che po-
trebbero essere attivati dal prossimo 
mese, assieme dunque ai dazi del 25% 
sulle merci in arrivo da Canada e Messi-
co, a loro volta accusati di non fare ab-
bastanza per frenare i narcotrafficanti 
e i flussi di migranti alla frontiera.

Trump ha parlato senza freni, come 
sua abitudine, e non sono chiari i det-
tagli degli interventi che coinvolge-
ranno Pechino. Durante la campagna 
elettorale il tycoon - tra gli applausi dei 
sostenitori di America First - aveva ad-
dirittura annunciato tariffe del 60% sui 
prodotti cinesi. Dopo la vittoria eletto-
rale aveva ipotizzato una «tariffa addi-
zionale» del 10% da sommare a ogni 
altra tariffa già in vigore sull’import 
dalla Cina. Ed è a questo 10% aggiunti-
vo che ha probabilmente fatto riferi-
mento ieri, anche considerando che i 
dazi medi contro la Cina già in vigore 
dagli anni della sua prima ammini-
strazione sono del 15% circa.

Nella stessa serata Trump ha affer-
mato che anche l’Europa e altri Paesi 
hanno preoccupanti surplus commer-
ciali con gli Stati Uniti e che per questo 
dovranno essere presi provvedimenti- 
«L’Unione europea è molto, molto cat-
tiva con noi. Quindi - ha detto - saranno 
loro a dover pagare tariffe. È l’unico 
modo... per ottenere equità».

Le dichiarazioni del leader america-
no hanno costretto Pechino a risponde-
re. ««Abbiamo chiarito la nostra posi-
zione più volte e crediamo che non ci sia 
un vincitore nella guerra tariffaria o 
commerciale», ha detto la portavoce del 
ministero degli Esteri Mao Ning, sotto-
lineando tuttavia che «la Cina è ferma-
mente determinata a difendere i suoi 
interessi nazionali». Le autorità cinesi 
sono comunque disposte «a mantene-
re la comunicazione con gli Stati Uniti, 
a gestire correttamente - ha aggiunto la 
portavoce - le differenze e ad espandere 
la cooperazione che sia di vantaggio re-
ciproco al fine di promuovere uno svi-
luppo stabile, sano e sostenibile delle 
relazioni bilaterali».

‘ La risposta cinese:
«Non ci sono vincitori
nelle guerre tariffarie,
ma pronti a difendere
gli interessi nazionali»

Il mondo globale

«Nessuna  INTERFERENZa cinese
SUL CANALE DI PANAMA»
«Non abbiamo mai interferito sull’atti-
vità e la vicenda del Canale di Panama». 
Lo ha fatto sapere Pechino in risposta a 

Donald Trump che ha accusato la Cina 
di gestire  il canale e vorrebbe ripren-
dere il possesso  dell’infrastruttura

www.ilsole24ore.com 
L’approfondimento su Panama

Pechino spinge 
sugli accordi 
bilaterali per 
limitare i danni

Rita Fatiguso

Ferve l’attività della Cina per am-
pliare e ottimizzare la rete degli 
accordi, specie bilaterali, di libe-
ro scambio per mitigare il pro-
blema dei dazi e anche accordi fi-
scali che limitano il  fenomeno 
della doppia imposizione. 

Sono trattati frutto di una rete 
di rapporti diplomatici e che po-
trebbero fare da cuscinetto in vi-
sta dell’introduzione di nuovi 
dazi imposti alle merci Made in 
China. Piattaforme ben definite 
per far da trampolino tra le varie 
aree del mondo. Spesso, infatti, si 
tratta di Paesi vicini all’Unione 
europea, come la Serbia o la Ge-
orgia, o  la Bielorussia, situati nel-
le intersezioni di un’area a ridos-
so del Vecchio Continente.

Del resto la strategia del «Divi-
de et impera» è da sempre il faro 
dell’azione diplomatica di Pechi-
no che vanta 24 accordi in fase di 
costruzione, tra cui 16 già firmati 
e implementati. 

La Cina ha anche siglato 107 
trattati fiscali con Paesi in tutto il 
mondo e due accordi con la Re-
gione amministrativa speciale di 
Hong Kong e di Macao a fine 
2019. L’Italia ai primi di novem-
bre sulla scia di Olanda, Spagna, 
Belgio, Svezia, Danimarca, Fran-
cia, ha ratificato un trattato fisca-
le che ha il potenziale di incenti-
vare l’interscambio. 

Sembra quasi una boutade, 
ma esiste un trattato fiscale 
anche tra la Cina continentale 
e Taiwan.

La premessa dichiarata dei 
trattati di libero scambio di Pe-
chino è che il governo cinese con-
sidera che gli accordi di questo ti-
po siano «una nuova piattaforma 
per un’ulteriore apertura verso 
l’esterno e per accelerare le rifor-
me interne, un approccio efficace 
per integrarsi nell’economia glo-
bale e rafforzare la cooperazione 
economica con altre economie, 
nonché in particolare un impor-
tante supplemento al sistema 
commerciale multilaterale». 

A differenza dei grandi trattati 
a più voci, come ad esempio  il 
Rcep (Regional Comprehensive 
Economic Partnership), il parter-
nariato economico  a 15 con i Pae-
si dell’Asia Pacifico appena en-
trato a regime, i negoziati a due 
consentono un risparmio di tem-
po e risultati stabili.

Nel dettaglio, si va dall’accor-
do in fase di negoziato con Pana-
ma, assolutamente cruciale nel 
momento in cui gli Stati Uniti vo-
gliono prendersi -  Trump dixit - 
il canale, alla Norvegia e ai Paesi 
del Gulf Cooperation Council a 
quelli latinoamericani come 
l’Ecuador, il Nicaragua, il Cile, il 
Peru fino all’ Australia e Nuova 
Zelanda e Pakistan. In fase avan-
zata di studio sono quelli con Ca-
nada e Bangladesh.

 A proposito, se il Canada do-
vesse siglare un accordo di libero 
scambio con la Cina, la mossa 
potrebbe attenuare le pressioni 
del vicino statunitense. Spesso li-
bero scambio e fisco coincidono, 
è il caso della Serbia, ma tra i big 
delle facilitazioni fiscali acquisite 
c’è  anche il non lontano ma in-
gombrante Giappone.
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L’incontro del 2019. Donald Trump e Xi Jinping al G20 in Giappone di  sei anni fa

Le intese potrebbero fare 
da cuscinetto in vista  delle 
nuove tariffe in arrivo

La strategia cinese

‘ La Cina ha anche 
siglato 107 trattati 
fiscali  per  bypassare 
il problema della 
doppia imposizione
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Primo Piano

Agricoltura, Italia 
prima in Europa 
per valore aggiunto 
I numeri Istat 2024. Il dato  è salito a 42,4 miliardi dai 38,9 miliardi
 del 2023 (+9%). Meloni: «Grande soddisfazione, è un primato storico»

Giorgio dell’Orefice

Cresce la produzione agricola 
(+1,4%) e – soprattutto - il valore ag-
giunto (+9%), progresso che con-
sente all’Italia di superare la Francia 
e diventare, per la prima volta, lea-
der per valore aggiunto agricolo in 
Europa.  I volumi prodotti aumenta-
no soprattutto nelle coltivazioni 
(+1,5%) e nel comparto zootecnico 
(+0,6%). Prosegue il trend positivo 
delle attività secondarie (+5,2%) so-
spinte dalla produzione energetica 
(in primis da impianti fotovoltaici) 
e dall’agriturismo. 

Sotto il profilo produttivo l’anna-
ta è stata favorevole per la frutta 
(+5,4%) e per due settori nei quali 
l’Italia vanta il primato in Europa: il 
vino (+3,5%) e, gli ortaggi freschi 
(+3,8%). In flessione invece i cereali 
(-7,1%) e i foraggi (-2,5%) e si aggra-
va la crisi dell’olio d’oliva (-5%). Tra 
i prodotti dell’allevamento è au-
mentata l’offerta di carni bovine 
(+1,5% in volume), del latte (+1,1%) e 
delle uova (+0,5%). In aumento i 
prezzi dei prodotti delle coltivazioni 
(+2,9%), mentre sono calati quelli 
del comparto zootecnico (-2,2%). Il 
calo dell’input di lavoro impiegato 
nel settore agricolo (-2,6%) è risul-
tato più significativo rispetto alla 

media (-0,9%) degli altri Paesi Ue27. 
Sono i principali risultati della Sti-

ma preliminare dei conti economici 
dell’Agricoltura 2024 presentati ieri 
a Roma dall’Istat. Le stime per il 2024 
hanno evidenziato un incremento 
dell’1,4% dei volumi dei beni prodotti 
dal settore agricolo e una crescita 
dello 0,8% dei relativi prezzi di vendi-
ta. Pertanto, il valore a prezzi correnti 
della produzione complessiva del 
settore è aumentato del 2,2%, rag-
giungendo 74,6 miliardi di euro (era 
73,0 miliardi di euro nel 2023).  «Il ri-
dimensionamento dei costi interme-
di (-1,0% in volume) - hanno spiegato 
all’Istat - associato ad una significati-
va contrazione dei prezzi dei beni e 
servizi impiegati (-4,5%), ha raffor-
zato l’andamento positivo del valore 
aggiunto ai prezzi base del settore, 

che è aumentato del 3,5% in volume 
e del 9,0% in valore, portandosi nel 
2024 a 42,4 miliardi di euro, dai 38,9 
miliardi dell’anno precedente». 

Nella specifica classifica del valo-
re aggiunto l’Italia è seguita al se-
condo dalla Spagna (39,5, +16,2%), 
scende invece in terza posizione la 
Francia (35,1 miliardi, -7,2%) che fi-
no allo scorso anno deteneva il pri-
mato.  Le unità di lavoro occupate in 
agricoltura si sono ridotte del 2,6% 
a causa di una marcata flessione 
(-4,4%) dei lavoratori indipendenti 
non compensata dal lieve aumento 
di quelli dipendenti (+0,9%). 

Notizie positive sul fronte del 
reddito degli agricoltori. Secondo 
l’Istat con l’aumento dei contributi 
alla produzione ricevuti dal settore 
(+2,5%) e la stabilità degli ammorta-
menti (-0,1%), l’indicatore di reddito 
agricolo ha registrato un progresso 
del 12,5%. Dato che farà discutere. Le 
stime hanno indicato poi un incre-
mento della produzione in volume 
per le attività secondarie non agri-
cole del 5,2% (+2,6% in valore). «Il 
settore – si legge nella nota Istat - è 
stato trainato dalle attività di agri-
turismo e dalla produzione di ener-
gia rinnovabile».  Si tratta delle co-
siddette “attività connesse” all’agri-
coltura, segmento nel quale l’Italia 

pure riveste una leadership in Europa 
(una recente stima del Crea attribui-
sce alle attività connesse un fattura-
to di 12 miliardi di euro) e che con 
ogni probabilità ha rappresentato il 
vero e proprio booster del valore ag-
giunto agricolo italiano. 

«Accolgo con grande soddisfa-
zione – ha commentato il Presiden-
te del Consiglio, Giorgia Meloni - i 
dati Istat sulla crescita dell’agricol-
tura italiana nel 2024. L’Italia si at-
testa come la Nazione tra i 27 Paesi 
della UE con il più alto valore ag-
giunto agricolo. È un primato stori-
co che ci rende orgogliosi e che è 
frutto del lavoro, della dedizione e 
della determinazione delle imprese 
e dei lavoratori del comparto. Il Go-
verno, fin dal suo insediamento, ha 
rimesso al centro l’agricoltura, ha 
dedicato stanziamenti record e 
adottato politiche di sistema per 
promuovere e rilanciare il settore 
agroalimentare italiano e le nostre 

‘ Lollobrigida: «Il 
sostegno alle imprese 
agricole ha favorito 
l’incremento della 
produzione»

I primati del made in Italy
+1,4% la produzione

Nel 2024 cresce la produzione (+1,4%). 
Su i volumi prodotti nelle coltivazioni 
(+1,5%) e nel comparto zootecnico 
(+0,6%), giù i servizi agricoli (-1,5%).

eccellenze. La strada intrapresa è 
quella giusta, e continueremo a la-
vorare in questa direzione».

«Il sostegno del Governo alle im-
prese agricole - ha aggiunto il mini-
stro dell’Agricoltura e della Sovra-
nità alimentare, Francesco Lollobri-
gida - ha favorito l’incremento della 
produzione, l’aumento dei contri-
buti, la riduzione dei costi e rilan-
ciato un settore fondamentale per la 
nostra economia. Ma ciò che mi ren-
de particolarmente orgoglioso è la 
crescita del reddito medio degli 
agricoltori aumentato del 12,5%».

«La leadership dell’agricoltura ita-
liana – ha commentato ieri la Coldiretti 
– è un patrimonio del Paese che ora va 
però difeso. Difeso dalle minacce dei 
cambiamenti climatici e da quelle della 
concorrenza sleale dei prodotti stra-
nieri spacciati per italiani e spesso fa-
voriti dagli accordi commerciali stipu-
lati dall’Unione europea».
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Rinnovabili, 
collaborazione
tra Edison e
Confagricoltura

Una sinergia per decarbonizza-
re il settore agricolo in linea 
con l’agenda dell’Unione euro-
pea. A poco più di un anno dal-
l’avvio dell’intesa tra Edison e 
Confagricoltura, siglata a di-
cembre 2023, le due organizza-
zioni avviano un progetto pilo-
ta a Mantova sulle comunità 
energetiche rinnovabili. L’ini-
ziativa rientra nel percorso di 
Confagricoltura per la realizza-
zione di una comunità energe-
tica rinnovabile di respiro na-
zionale - facendo leva sull’arti-
colo 47, comma 10, del decreto 
legge n. 13 del 24 febbraio 2023 
- che opererà sottoforma di una 
cooperativa. 

«Puntiamo a una crescita in 
termini di produttività ma an-
che culturale del sistema agri-
colo», ha detto Massimiliano 
Giansanti, presidente di 
Confagricoltura. «La collabo-
razione con Confagricoltura - 
ha aggiunto Nicola Monti, ad 
di Edison - ci permetterà di 
sperimentare modelli di co-
munità energetiche rinnovabi-
li, che non solo garantiscono 
benefici economici e ambien-
tali, ma che promuovono an-
che un approccio sostenibile e 
condiviso all’energia». 
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A Mantova il progetto 
pilota per creare
una  comunità energetica

Energia

Valore aggiunto dell’agricoltura Ue27, graduatoria dei principali stati
membri. In milioni di euro

Fonte: Istat
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La leadership italiana



L’intervista a Fox News

Donald svela la lettera di Biden: “Mi ha ispirato”
di Massimo Basile

New York — «Il popolo americano e 
i popoli di tutto il mondo guardano 
a questa casa per la stabilità nelle 
inevitabili tempeste della storia». La 
lettera d’auguri che Joe Biden aveva 
lasciato al suo successore sulla scri-
vania nello Studio Ovale doveva re-
stare segreta, ma Donald Trump ne 
ha svelato il contenuto a Fox News. 
«La mia preghiera - gli ha scritto Bi-
den - è che i prossimi anni siano un 
periodo di prosperità, pace e grazia 
per la nostra nazione». «Che Dio vi 
benedica - ha aggiunto - e vi guidi co-
me ha benedetto e guidato il nostro 
Paese fin dalla fondazione». Trump 
ne aveva già parlato con i giornali-
sti, definendola “molto bella”: «Era 
un po’ come una lettera di ispirazio-
ne in cui mi diceva: goditela, fai un 
buon lavoro». Ma l’invito a mostrare 
“stabilità” e grazia non è stato accol-
to. 

Sono cominciati i raid nelle città a 
caccia di clandestini, mentre in Ken-
tucky sono apparsi volantini del Ku 
Klux Klan con un messaggio rivolto 
agli immigrati: «Andatevene ora». I 
manifesti avevano l’immagine dello 
Zio Sam mentre prende a calci una 
famiglia di quattro persone e la scrit-
ta «Deportazioni di massa».
La senatrice repubblicana dell’Ala-
bama Katie Britt ha parlato di 308 
clandestini arrestati in tutti gli Stati 
Uniti. «Il buon senso è tornato», ha 
commentato su X. Tutti i voli previ-
sti per i rifugiati dall’Afghanistan so-
no stati sospesi, mentre 1.500 solda-
ti sono stati inviati al confine sud, 
che si aggiugnono ai duemila già in 
Texas e i 4.500 della Guardia nazio-
nale. Boe blocca-migranti sono state 
installate  lungo  il  lato  americano  
del Rio Grande, il fiume che scorre 
tra Usa e Messico, un confine che 
nell’ultima settimana ha visto crolla-
re il flusso di arrivi da 6 mila a 1.300 
persone in media al giorno.

Il dipartimento di Giustizia ha ordi-
nato ai procuratori federali di perse-
guire  i  rappresentanti  della  legge  
che si rifiuteranno di partecipare ai 
rastrellamenti. A Chicago e San Die-
go potrebbero esserci le prime ten-
sioni, anche perché Trump ha auto-
rizzato i raid in chiese, scuole e ospe-
dali. Con una coincidenza inquietan-
te, dal sito ufficiale della Casa Bian-
ca è sparita la pagina in lingua spa-
gnola, e non si sa quando verrà rein-
trodotta.
Intanto il presidente ha cacciato di-
pendenti  e  staff  federali  legati  al  
“Dei”, acronimo che sta per Diversi-
tà,  Equità e Inclusione,  protocollo 
che sotto l’amministrazione Biden 
prevedeva il la valorizzazione nei po-
sti di lavoro delle persone, a prescin-
dere dalle differenze. Il presidente 
ha sospeso 300 miliardi di dollari di 
fondi per le  infrastrutture verdi  e 
bloccato  tutte  le  comunicazioni  
esterne delle agenzie della Sanità.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

dal nostro corrispondente

NEW YORK — Trump alza i toni sull’U-
craina, minacciando Putin di impor-
re sanzioni ancora più dure alla Rus-
sia, se non accetterà la sua proposta 
di  negoziare  la  fine  della  guerra.  
Fonti  con  una conoscenza  diretta  
delle posizioni della nuova ammini-
strazione rivelano a Repubblica che 
Washington è pronta anche ad au-
mentare le forniture militari a Kiev, 
invece di ridurle, se Mosca rifiuterà 
di sedersi al tavolo. 

«Non cerco - ha scritto Trump sul 
social Truth - di fare male alla Rus-
sia. Mi piace il popolo russo e ho sem-
pre avuto una relazione molto buo-
na con il presidente Putin. Non dob-
biamo dimenticare che Mosca ci ha 
aiutato  durante  
la Seconda guer-
ra  mondiale».  
Poi però ha solle-
citato la chiusu-
ra  del  conflitto,  
con un tono mol-
to brusco: «Farò 
alla  Russia,  la  
cui  economia  
sta  crollando,  e  
al presidente Pu-
tin, un grande fa-
vore.  Patteggia  
ora e metti fine a 
questa  ridicola  
guerra. Non può 
che peggiorare». 
Ma «se non ci sa-
rà un accordo, e 
a  breve,  non  
avrò altra scelta 
se  non  imporre  
nuove tasse, da-
zi  e sanzioni  su 
tutto quanto ven-
duto  dalla  Rus-
sia  e  agli  Stati  
Uniti, e vari altri 
Paesi partecipan-
ti. Facciamola finita con questa guer-
ra, che non sarebbe mai iniziata se 
fossi stato presidente. Lo possiamo 
fare in modo facile o duro. Quello fa-
cile è sempre migliore. E’ il momen-
to di fare un accordo. Non dobbia-
mo perdere altre vite».

Trump, secondo autorevoli fonti 
informate, vuole chiamare Putin e 
lo farà molto presto. Gli dirà che è ve-
nuto il momento di chiudere la guer-
ra e lui è disposto ad aiutarlo per tro-
vare una soluzione onorevole. Il pro-
getto prevede il congelamento del 
fronte, senza riconoscimenti dei ter-
ritori occupati dai russi, e poi il nego-
ziato per definire l’assetto di lungo 
termine.

Se Putin rivuole il Kursk deve re-
stituire agli ucraini qualcosa. Proba-
bilmente Zaporizhia, con la centra-
le  nucleare,  che  ora  nessuno  sta  
usando e rappresenta un grande pe-
ricolo per la sicurezza, perché è tut-
ta minata e potrebbe saltare.

Sull’ingresso  di  Kiev  nella  Nato  
non si dirà nulla, perché Putin non 
lo vuole, e quindi concedergli il rin-
vio ufficiale di 20 anni vorrebbe dire 
dargli una vittoria che Trump non 
intende regalare. Però il nuovo presi-
dente, peraltro come il predecesso-
re Biden, non ritiene che l’Ucraina 
sia pronta ad entrare nell’Alleanza e 
quindi tacerà.

L’eventuale accordo dovrà preve-
dere  una  forza  di  interposizione.  
L’opzione preferita sarebbero i re-
parti della Nato. Il presidente ucrai-
no Zelensky ha detto da Davos che 
servirebbero almeno 200.000 uomi-
ni e gli Stati Uniti dovrebbero parte-
cipare.  Se  però  Putin rifiutasse di  
avere i militari dell’Alleanza vicino 
ai propri confini, e Trump si oppo-
nesse all’invio di soldati americani, 
gli europei dovrebbero farsi carico 
di questa missione senza il cappello 
Nato. L’Onu per ora non viene cita-
ta, ma alla fine potrebbe diventare 
l’unica ipotesi accettabile per tutti. 
Contestualmente  Trump  prevede-
rebbe di ridurre di 20mila uomini il 
contingente americano in Europa.

L’amministrazione Usa si aspetta 
che Putin rifiuterà la proposta inizia-
le, chiedendo contropartite e ponen-
do condizioni. Allora Trump gli ri-
sponderà che se rigetta il negoziato, 
invece di tagliare gli aiuti militari a 
Kiev per costringerla a trattare, li au-
menterà in maniera indiscriminata. 
L’ipotesi è un prestito senza limiti, ti-
po la legge Cash & Carry con la Gran 
Bretagna durante la Seconda guerra 
mondiale o il Piano Marshall. Gli Usa 
metteranno i finanziamenti e Kiev 
comprerà armi americane, così i sol-
di non andranno mai fisicamente a 
Kiev ma resteranno negli Usa. Il go-
verno  li  girerà  direttamente  alle  
aziende produttrici, senza rischi di 
corruzione, che agitano il movimen-
to Maga e lo spingono ad opporsi ad 
ulteriori coinvolgimenti nel conflit-
to. 

Se Zelensky comprerà armi ameri-
cane, non ci saranno limiti su quan-
to potrà acquistare e come lo userà. 
I consiglieri di Trump pensano che 
davanti ad una simile minaccia, Pu-
tin si sentirà obbligato a riconsidera-
re il negoziato. 
— Pa. Mas.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Primo piano La nuova America

Il piano Usa prevede
di congelare il fronte

e scambiare Kursk
per Zaporizhzhia

Russia-Ucraina
“Guerra ridicola, Putin la fermi”

Trump minaccia sanzioni a Mosca

20mila
Uomini in meno
Trump sarebbe 
intenzionato a 
tagliare il 
contingente 
Usa in Europa 
del 20%

Altri 1.500 soldati al 
confine con il Messico e 
già appaiono i volantini 

del Ku Klux Klan

Le truppe

k In Kentucky
I flyer anti-migranti del KKK

Il presidente
Donald Trump 
nella Roosevelt 
room della Casa 
Bianca mentre 
annunciava 
la nuova 
infrastruttura 
dell’IA
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davos — Molte cose Trump le sta 
scombussolando, altre le sta accele-
rando. E se viaggiavano già veloci – 
come l’Intelligenza artificiale – l’ac-
celerazione può diventare esponen-
ziale. In una notte il nuovo presiden-
te  straccia  l’ordine  esecutivo  con  
cui Biden aveva provato a mettere ti-
midi paletti per uno sviluppo sicuro 
degli algoritmi, poi benedice Starga-
te, un maxi investimento da 500 mi-
liardi di OpenAI, Oracle e SoftBank 
per costruire negli Stati Uniti centri 
di  calcolo e relative infrastrutture 
energetiche. La Casa Bianca apre a 
Big Tech una prateria verso l’AGI, 
l’intelligenza  artificiale  superuma-
na, per fare grande e forte l’Ameri-
ca, e Big Tech la imbocca a tutta, per 
questo l’ha votato. A Davos l’accele-
razione la senti nell’aria e nelle paro-
le: «Sta emergendo chiaramente un 
nuovo modello per la crescita, all’in-
crocio tra potenza computazionale, 
energia, connettività e capitali», di-
ce Satya Nadella, capo di Microsoft, 
parlando al Forum dell’elite globale. 
Crescita economica ma anche, nel-
l’ottica di Trump, primato strategi-
co e militare, se è vero che pure la 
guerra si combatterà tra macchine: 
la sfida per l’egemonia tra Stati Uni-
ti e Cina passa da qui. 

Non che lo scenario sia nuovo. Già 
l’amministrazione Biden aveva teo-
rizzato  la  necessità  di  mantenere  
nei chip un vantaggio più largo pos-
sibile sulla Cina, limitando le espor-
tazioni dei super processori Nvidia, 
usati per addestrare i  modelli  più 
avanzati di IA. Trump confermerà la 
stretta, nonostante le proteste della 
società. In compenso assicura alle 
aziende americane che nessuna bu-
rocrazia metterà loro i bastoni tra le 
ruote. Le opportunità per l’umanità 
sono enormi: una nuova rivoluzione 
industriale e scientifica. Ma i rischi, 
gli utilizzi criminali, la proliferazio-
ne di falsi, la discriminazione? E le 
regole che a fatica si stava provando 
a concordare a livello internaziona-
le? Se ne occuperanno le aziende, di-
cono di volerlo fare, autoregolazio-
ne. L’importante è che sia in Ameri-
ca e per questo vanno liberati inve-
stimenti  mai visti:  ogni  modello è 
più costoso del precedente, ha biso-
gno di più calcolo, quindi più ener-
gia. Milioni di chip, centinaia di Gi-
gawatt, miliardi di dollari. Una parti-
ta di forza bruta, in cui ogni dubbio 
rallenta. Non che i campioni dell’IA 

vadano tutti d’accordo, anzi. Basta 
vedere come Elon Musk abbia subi-
to liquidato il progetto Stargate del 
concorrente Sam Altman. «I dettagli 
non  sono  chiari»,  ammette  Dario  
Amodei, fondatore e amministrato-
re delegato di Anthropic, la startup 
nata come una costola scissionista 

ed etica di OpenAI su cui hanno inve-
stito Amazon e Google. Sulla sfida 
esistenziale con la Cina anche Amo-
dei è allineato: «Dobbiamo assicurar-
ci che non abbia accesso ai milioni 
di chip che serviranno per la prossi-
ma generazione di IA, o può raggiun-
gerci  e  superarci:  il  XXI secolo ri-

schia di non essere americano». A 
differenza di  altri  colleghi però lo 
preoccupano,  e  molto,  anche i  ri-
schi (globali) di una superintelligen-
za made in Usa, che dice potrebbe 
arrivare entro tre anni. «Molti parla-
no di deregulation come per altri set-
tori, ma questo è diverso: nei nostri 
data center avremo decine di miglia-
ia di geni, con la capacità di agire 
nel  mondo reale in modo autono-
mo. Anche singole persone potreb-
bero usarli per fare cose molte peri-
colose, il  bilanciamento dei poteri 
può saltare».

Poi però a Davos arriva Larry Fink, il 
capo di Blackrock, il più grande gestore 
di asset globali, e torna la logica bruta 
del capitale: «Neanche Big Tech, nono-
stante le sue risorse, ha i soldi per co-
struire le infrastrutture necessarie». La 
finanza e pronta a fornirglieli: insieme a 
Microsoft, Blackrock ha creato un fon-
do da 100 miliardi per investire in ener-
gia e data center. Fink usa l’immagine 
del Monopoly: «Una volta la casella del-
l’energia era la peggiore, oggi è tornata 
centrale». Ma che energia? «Nel lungo 
periodo rinnovabile, dobbiamo discute-
re di nucleare, ma nel breve negli Stati 
Uniti i centri dati saranno pesantemen-
te alimentati a gas». Trivella libera, dice 
Trump, e per Fink sta facendo la cosa 
giusta.

E l’Europa? «Il maggiore rischio che 
vedo ora è che l’IA sia nelle mani di tre 
società americane», dice Arthur Men-
sch, Ceo della francese Mistral AI, forse 
l’unica startup europea che ha l’ambi-
zione di essere della partita. Nadella di 
Microsoft dice che l’Europa può compe-
tere, che è piena di talenti. Il corso di Da-
vos, dove quasi tutte le vetrine sono affit-
tate da aziende tecnologiche america-
ne, le solite note, dice l’opposto. Nella ri-
cetta magica della supremazia IA - po-
tenza di calcolo, energia, capitali- l’Euro-
pa è a corto di tutti gli ingredienti. Si è 
spinta più avanti sulle regole, che con la 
deregulation di Trump sembrano anco-
ra più anacronistiche. Meglio essere rea-
listi: la grande corsa dorata per i modelli 
di IA non è per noi. Restano infinite cor-
se sulle loro specifiche applicazioni, ma 
servirebbero comunque infrastrutture 
e investimenti all’altezza, che oggi non 
si vedono, e regole amiche dell’innova-
zione: «Non focalizzarci sui modelli in 
sé ma sui loro usi, per assicurarci che 
agiscano davvero come vogliamo – dice 
Mensch -. Sui criteri per valutarlo penso 
ancora si possa trovare un accordo».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

dal nostro corrispondente

New York — Già scricchiola,  il  
rapporto  tra  Donald  Trump  e  
Elon Musk. O quanto meno l’ego 
del fondatore di Tesla, sommato 
ai suoi interessi personali, dimo-
stra di essere più forte della leal-
tà dovuta all’amministrazione di 
cui ormai fa parte come capo del 
Doge, il dipartimento per l’effi-
cienza incaricato  di  tagliare  le  
spese statali, da cui ha già fatto 
cacciare il socio sgradito Rama-
swamy. Ieri Musk non ha resisti-

to all’impulso di criticare l’inve-
stimento da 500 miliardi di dolla-
ri nelle infrastrutture per l’intelli-
genza  artificiale,  annunciato  il  
giorno prima in pompa magna 
dal nuovo capo della Casa Bian-
ca,  perché  i  protagonisti  «non  
hanno i soldi». Se il buongiorno 
si vede dal mattino, viene natura-
le chiedersi quanto rapidamente 
arriverà la notte.

L’iniziativa  “Stargate”  mette  
insieme SoftBank del  miliarda-
rio  giapponese  Masayoshi  Son,  
OpenAI, Oracle e il gruppo di in-
vestimenti  degli  Emirati  MGX,  

per  racimolare  500 miliardi  di  
dollari da spendere nella costru-
zione dei centri dati necessari al-
lo sviluppo dell’intelligenza arti-
ficiale. Musk però ha bocciato l’o-
perazione con due messaggi su 
X: «Non hanno i soldi. SoftBank 
ha meno di 10 miliardi garantiti. 
Lo so da fonti autorevoli». L’at-
tacco non è diretto a Trump, ma 
a Sam Altman,  che Elon aveva 
aiutato a fondare OpenAI, prima 
di litigarci e fargli causa per viola-
zioni antitrust. Infatti Altman gli 
ha risposto invitandolo a visitare 
«i siti già in costruzione», ma so-

prattutto a comportarsi con re-
sponsabilità: «È una cosa fanta-
stica per il Paese. Mi rendo conto 
che ciò che è fantastico per il Pae-
se non sempre è ottimale per le 
tue aziende, ma nel tuo nuovo 
ruolo  spero  che  darai  priorità  
agli Stati Uniti». 

Se il gruppo davvero non ha i 
soldi, Musk fa un favore al presi-
dente  mettendolo  in  guardia.  
Viene da chiedersi  però fino a 
quando Trump sarà disposto ad 
accettare simili intromissioni. 
— p.m.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il futuro dell’intelligenza artificiale

Patto Casa Bianca-Big Tech
“Molti soldi e zero regole

pur di tener dietro la Cina”

La tecnologia

Elon Musk
Il fondatore di 
Tesla è a capo 
del Doge, il 
dipartimento 
per l’efficienza

Primo piano La nuova America

dal nostro inviato 

Filippo Santelli 

Sull’IA Musk critica il presidente
“Il piano Stargate non ha coperture”

Smontato l’annuncio 
del rivale Altman

che ribatte: “Pensi al 
bene degli Stati Uniti”

Il capitale di rischio nell’IA delle diverse industrie negli ultimi 5 anni

Investimenti Big Tech nei trimestri
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Dati in miliardi di dollari
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La risposta alla Casa Bianca

L’Ue accetta la sfida sulla Difesa
“Ma sui valori non cambiamo”

Il premier spagnolo
Sánchez: “I social tornino ad essere grandi”

“Riportiamo le piattaforme digitali alla loro proposta 
originaria e trasformiamole in spazi di conversazione 
sicuri ed equi”. Lo ha dichiarato il premier spagnolo, 
Pedro Sánchez, che da Davos ha esortato a rendere i 
social “great again”. Tra le proposte del premier 
socialista spagnolo c’è quella di aprire gli algoritmi dei 
social e punire i proprietari in caso di violazione del 
Digital Services Act. I social fuori controllo, secondo il 
leader, rischiano di “erodere la democrazia”. 

Kaja Kallas
L’esponente 
estone è Alto 
rappresentante 
per gli Affari 
esteri

Donald Tusk
Il premier 
polacco 
è presidente 
di turno del 
Consiglio dell’Ue

ROMA – Solo l’Europa ci salverà. «Gli 
Stati singolarmente non sono in gra-
do di fornire risposte adeguate alle 
sfide del presente». L’Ue ce la farà se 
rimarrà coesa, nella consapevolez-
za della sua identità. «Soltanto uniti 
i Paesi membri potranno continua-
re ad assicurare ai loro cittadini, co-
me avviene da settant’anni, un futu-
ro di pace e di diffuso benessere».

Eccolo  il  controcanto  di  Sergio  
Mattarella alla tecno-destra. Arriva 
nel momento giusto. Lectio doctora-
lis  al  Teatro Vittorio  Emanuele di  
Messina.  L’occasione  è  il  conferi-
mento del dottorato honoris causa 
in Scienze delle pubbliche ammini-
strazioni conferitogli dall’università 
nell’apertura  dell’anno  accademi-
co. La rettrice Giovanna Spatari gli 
consegna la toga. Il tocco. Mattarel-
la ringrazia Gaetano Silvestri, «mio 
autorevole presidente alla Corte co-
stituzionale, per avere pronunciato 
una laudatio così generosa». Poi par-
te con il discorso. Mezz’ora di appas-
sionato  europeismo,  partendo  da  
lontano, dal 1952, quando venne isti-
tuito il trattato della Comunità euro-
pea del carbone e dell’acciaio. 

Oggi invece è il tempo di Musk. Le 
democrazie  si  disgregano.  Trump  
minaccia  di  disegnare  un  nuovo  
mondo (e intanto esce dall’Oms), am-
maccando il multilateralismo. Com-
mina dazi, predica l’isolazionismo, 
imperialismi di nuovo conio. La co-
sa ci riguarda perché punta a divide-
re gli europei, a indebolire la Ue. Sa-
prà resistergli?

Mattarella avverte, ragiona, stori-
cizza. L’Europa ci dà solo vantaggi, 
ricorda ai nazionalisti. Chi contesta 
questa visione non ha capito che «i 
Paesi dell’Unione si dividono in due 
categorie: i Paesi piccoli e quelli che 
non hanno ancora compreso di esse-
re piccoli anch’essi»: un’autocitazio-
ne del 2017. Quindi li elenca, i van-
taggi: grazie alla Ue abbiamo avuto 
rapidamente i vaccini durante il Co-
vid, i nostri figli vanno in Erasmus, i 
finanziamenti più cospicui agli ate-
nei arrivano da Bruxelles, siamo più 
sicuri  della  nostra  alimentazione  
«perché l’Unione impone standard 
rigorosi e si preoccupa di assicurare 
controlli diffusi ed efficaci. Ci sentia-
mo sicuri anche per quanto riguar-

da i farmaci e la loro sperimentazio-
ne in virtù del coordinamento tra le 
agenzie del farmaco dei diversi Stati 
dell’Unione». Anche i nostri voli so-
no controllati, «per via delle regole 
imposte dall’Agenzia europea per la 
sicurezza aerea, possiamo viaggiare 
senza passaporto e senza costi ag-
giuntivi per telefonare», la criminali-
tà viene contrastata «con maggiore 
efficacia». Per non parlare dei van-
taggi economici,  del Next Genera-
tion Eu. «Troppo spesso si considera 
la  Ue  come  un  soggetto  estraneo  
agli Stati membri», ricorda.

I limiti dell’Unione tuttavia non 
vanno ignorati. Le sue lentezze ri-
mosse.  Bisogna  operare  «agendo  
con sempre maggiore efficacia per 
migliorare  il  funzionamento  delle  
istituzioni».  Il  limite  più grande è  
che «l’attuale  assetto  dell’ammini-
strazione  sconta  l’assenza  di  uno  
spazio politico effettivamente inte-
grato, di soggetti politici realmente 
di  livello  europeo,  di  un’opinione  
pubblica che non si riduca alla sem-
plice sommatoria delle diverse sen-
sibilità nazionali». Non ci sono più i 
grandi partiti che sanno indirizzare. 
Imperano i tycoon. Gli oligarchi del 
tech che sognano di andare su Mar-
te al posto di De Gasperi e Monnet. 
Post-democrazia. «Quanto sta avve-
nendo a livello internazionale, dove 
prevalgono  dinamiche  fortemente  
conflittuali e perfino distruttive, fa 
emergere, per contrasto, la decisiva 
importanza della comunanza di va-
lori e principi che rendono gli Stati 
europei naturalmente vicini e neces-
sariamente solidali nell’affermare i 
valori  di  una  democrazia,  dignità  
umana,  libertà,  equità sociale,  pa-
ce». Il cambiamento climatico, la cri-
si energetica, le migrazioni, la caren-
za di materie prime essenziali per lo 
sviluppo tecnologico, la transizione 
digitale, la difesa, la cybersicurezza 
«non sono problemi risolvibili auto-
nomamente dagli Stati nazionali ma 
richiedono  interazione  tra  parla-
menti, esecutivi e amministrazioni 
nazionali, europee, e se, possibile, 
sovranazionali».

Sovranazionali è la parola chiave. 
E pace. «Questo era il fine di trattati 
istitutivi della comunità europea».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

A Messina 
il presidente

invoca un approccio
“sovranazionale”

dal nostro inviato
Claudio Tito

k I leader
Ursula von der Leyen e António 
Costa, a capo dei vertici europei

Il monito di Mattarella
“La pace e il benessere

solo dall’Europa unita”

Von der Leyen
“Saremo pragmatici

quando si tratterà
di negoziare”

Il Quirinale

Primo piano La nuova America

Strasburgo – Pronti a trattare con 
Donald Trump ma senza permetter-
gli di disarticolare l’Unione europea 
o di farci rinunciare ad essa. Decisi a 
difendere l’Ucraina ma disponibili a 
un salto di qualità nella spesa milita-
re come reclamato dal nuovo presi-
dente americano. Il Parlamento eu-
ropeo riunito a Strasburgo diventa 
per un giorno la piazza dell’orgoglio 
comunitario  e  degli  ideali  unitari.  
Da Ursula von der Leyen ad António 
Costa da Donald Tusk a Kaja Kallas, 
tutti  cercano  allora  di  mettere  in  
campo un primo tentativo di rispo-
sta alla Casa Bianca e aprono alla 
possibilità di aumentare gli investi-
menti per la Difesa fino al 5 per cen-
to del Pil. Una cifra monstre, conside-
rato che adesso gli  alleati europei 
della Nato complessivamente sfiora-

no il 2 e l’Italia sta ben al di sotto. 
«Quando arriverà il momento di 

negoziare – ha detto in aula la presi-
dente della Commissione – saremo 
pragmatici nel  cercare un terreno 
comune. Ma voglio anche che sap-
piate che resteremo sempre fedeli 
ai nostri principi europei». Dopo i 
primi momenti di stordimento, dun-
que, i vertici istituzionali di Bruxel-
les hanno iniziato a constatare che il 
mondo è entrato «in una nuova era 
di  dura  competizione  geostrategi-
ca». «Le regole di ingaggio – ha spie-
gato von der Leyen – stanno cam-
biando. A noi europei questa nuova 
realtà non piace, ma dobbiamo af-
frontarla. I nostri valori non cambia-
no». Il  riferimento è alla minaccia 
dei dazi cui, come ha confermato il 
Commissario agli affari  economici  
Valdis Dombrovskis, l’Ue potrebbe 
rispondere  con  dei  “contro-dazi”.  
Ma anche al pericolo di una guerra 
sempre vicina ai nostri confini. 

E allora per tutelare gli ideali euro-
pei qualcosa deve cambiare. «L’Eu-
ropa – ha ripetuto il premier polac-
co Donald Tusk, presidente di turno 
del Consiglio Ue – non è perduta. Fin-
ché siamo vivi, dobbiamo alzare la 
testa», ma va compreso che «la sicu-
rezza è fondamentale» e quindi l’im-
pegno sul versante militare deve cre-
scere. Proprio perché l’alleato tradi-
zionale americano non fornisce più 
le stesse garanzie degli ultimi 80 an-
ni. Secondo il capo del governo di 
Varsavia, quindi, «per evitare che la 
storia ripeta  i  dolori  della  guerra,  
dobbiamo essere tutti forti, armati e 
determinati. Non trascurate questa 
sfida del 5% del Pil per la spesa mili-
tare». È vero che i membri dell’Euro-
pa dell’est,  come la  Polonia,  sono 
più sensibili alla minaccia russa, ma 
il tema è ormai trasversale dentro 
l’Unione. E infatti anche l’Alto rap-
presentante per gli Affari esteri, l’e-
stone  Kaja  Kallas,  dà  ragione  a  

Trump sulla Difesa: «È tempo di in-
vestire. L’anno scorso i Paesi Ue han-
no speso collettivamente una media 
dell’1,9% del Pil. La Russia il 9%». Poi, 
andando un po’ in controtendenza 
rispetto alle analisi degli ultimi an-
ni, ha sostenuto che non c’è bisogno 
di un esercito comune ma di 27. Una 
tesi che ha sorpreso molto a Bruxel-
les. Anche il commissario alla Difesa 
– un altro baltico – il lituano Andrius 
Kubilius pone l’obiettivo del 5-6 per 
cento.

Tra dieci giorni si terrà un Consi-
glio europeo informale proprio per 
discutere  questi  temi.  Ma  fino  a  
quando la Germania non avrà chiu-
so la sua campagna elettorale con il 
voto del 23 febbraio e finché la Fran-
cia non avrà riconquistato un mini-
mo di stabilità, non sarà facile con-
cordare una linea comune. Almeno 
a 27. La teoria dell’Ue a due velocità 
sta tornando d’attualità.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

La cerimonia
Il Presidente 
della Repubblica 
Sergio Mattarella 
all’Università 
di Messina, dove 
gli è stato conferito 
il dottorato 
honoris causa 

di Concetto Vecchio
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